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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
sull’attività svolta nell’anno accademico 2011-2012 
 
 
 
 
Gentili Soci, 
 
benvenuti all’annuale incontro che chiude il centonovesimo anno d’attività dell’Università 
Popolare. Proprio in questi giorni è stata inserita in rete la rinnovata versione del sito 
dell’Associazione che vi invito a visitare. Si è resa necessaria, dopo un solo anno,  per 
renderlo più efficace e insieme più semplice nella convinzione che possa essere ulteriore 
strumento di comunicazione con i soci e il pubblico. Non ci si è però dimenticati delle 
finalità statutarie dell’Università Popolare e quindi giustamente nel sito il consigliere 
Bizzotto, che lo cura, ha evidenziato le parole di R. Bauer “La cultura, nella vita moderna, è 
condizione della libertà di ognuno e di tutti; di conseguenza, patrimonio cui tutti devono 
poter accedere senza limiti. E´ popolare non perché elementare, minore o umile, ma perché 
di tutti”.  Ebbene, questa è la “filosofia” con la quale anche nel corso del trascorso anno 
sociale si è sviluppato il programma di cui oggi diamo conto con questa relazione. 
 
Innanzitutto ricordo che i soci sono 372.  In meno rispetto lo scorso anno e questo purtroppo 
dovrà farci riflettere per le future scelte. 
Come ben sapete, le conferenze sono un po’ il cuore della nostra attività. Ad esse è preposto 
il vice presidente prof. Ottaviano Corbi che proseguendo nella linea degli scorsi anni le ha 
raggruppate secondo aree tematiche: le elencherò brevemente rimandando alla Rassegna per 
i particolari. Mi corre qui l’obbligo di ringraziare tutti i conferenzieri che con spirito di 
collaborazione hanno parlato ai nostri Soci, e l’Istituto P.F.Calvi per l’ospitalità nel periodo 



dal 13 ottobre 2011 ad oggi 24 maggio 2012.  Le aree sono le seguenti: storica e geopolitica: 
8 conferenze; scientifica: 5 conferenze; scienze sociali e economiche: 3 conferenze; letteraria 
e filosofica: 4 conferenze; artistica: 6 conferenze. Le tematiche affrontate in ogni singola 
area fanno riferimento alle linee di indirizzo approvate dall’assemblea dei soci del 26 
maggio 2011 in base all’art.13 dello Statuto e sono: rapporto Oriente/Occidente; Nascita 
della Nazioni d’Europa; Movimenti artistici del Novecento. Mediamente hanno partecipato 
alle conferenze 20/30 soci ai quali spesso si sono aggiunti invitati esterni e docenti 
dell’Istituto Calvi. Capite che l’impegno per organizzare e coordinare 26 incontri ogni 
settimana non è da poco e per questo siamo grati al prof. Corbi  che ringrazio a nome di tutti 
e soci e mio personale. 
 
Alle cure del Vicepresidente sono affidati anche i concerti che particolare consenso 
riscuotono tra i soci. Diretti e eseguiti dal Maestro Luca Paccagnella, nostro collaboratore da 
anni che ringraziamo per la consueta disponibilità, si sono tenuti nel salone di Palazzo Zacco 
in Prato della Valle, ospitati con grande cortesia dal Circolo Unificato dell’Esercito (CUE) 
che ringraziamo per la sensibilità. Vi hanno preso parte ogni volta poco meno di un centinaio 
di soci che hanno seguito con attenzione i programmi proposti, sempre sotto la guida del 
Maestro Paccagnella, da diversi “ensemble”: per l’apertura dell’anno sociale il trio 
Makrokosmos (11 ottobre 2011), per il concerto di fine Anno il Neo Klassic Trio (22 
dicembre 2011), per il concerto di Primavera il Duo Paccagnella-Furlanetto (27 marzo 
2012): il ciclo si concluderà con il concerto di chiusura che si terrà il 31 maggio. 
 
Anche il ciclo di incontri “Buio in sala!”  trova ottimo riscontro tra i soci. Curato dal nostro 
segretario gen. Salvatore Aiello, a cui va tutta la nostra gratitudine, si è articolato quest’anno 
su diversi filoni. Innanzitutto “Cinema d’autore”, pensato per affiancare in parte le tematiche 
affrontate nelle conferenze settimanali; quindi “Rimini-Roma: sola andata” dedicato a 
Federico Fellini a cui si collegavano i brani di Nino Rota eseguiti nel concerto inaugurale; 
“Il Cinema secondo Hitchcock”; “Gian Maria Volonté: un uomo da bruciare” le cui 
tematiche si legavano ai temi di storia contemporanea delle conferenze; la “Nouvelle Vague” 
con pellicole poco presenti nei circuiti italiani; “Mario Monicelli: la commedia all’italiana”, 
omaggio ad uno dei fondatori del genere tragicamente scomparso due anni fa. 
 
Ancora al gen. Aiello dobbiamo la cura della Biblioteca circolante, un tempo tra le attività 
più frequentate dai soci. Malgrado l’obiettivo fosse quello, a breve termine, di reperire 
risorse fondamentali per l’incremento del patrimonio librario, l’aggiornamento di biblioteca 
e videoteca è stato molto limitato e grazie alle donazioni dei soci si è potuto mantenere un 
minimo di aggiornamento: sono così pervenuti i DVD della rassegna “Buio in sala!”, altri 
relativi al ciclo su Gian Maria Volonté. Grazie alla collaborazione del socio Antonio 
Zennaro e alla consueta disponibilità dei volontari Ersilia Ferro e Pilade Tosi, che qui 
ringraziamo di cuore, si è portata a termine la prima fase della gestione della biblioteca, 
preludio all’inserimento del catalogo nel sito web dell’associazione; mentre esito positivo ha 
avuto l’allestimento de “L’angolo degli scambi” in cui i Soci possono lasciare un libro e 
ritirarne un altro tra quelli qui deposti da altri Soci. 
 
Nutrito anche il calendario dei corsi curato con passione da Luisa Brandi Pecere e tenuto da 
validi insegnanti ai quali tutti va il nostro più sentito ringraziamento. Vi hanno preso parte in 
complesso un centinaio di soci e accanto ai tradizionali corsi di Inglese (prof. Elena 
Calandruccio, due livelli con 50 lezioni) e Francese (Prof. Yvette Stiennon 23 lezioni) si  è 
tenuta oltre a “Il piacere di leggere” (prof. Beatrice Malerba, prof. Daniela Venturini cinque 
incontri sul tema “Presenza delle donne nelle nostre letture”) un ciclo dedicato alla 



Letteratura. Innanzitutto “Leopardi difensore di Giobbe e Salomone” e “Indagine su un 
incontro mancato: Leopardi e Kant” (Dott. Loretta Marcon) in rapporto con la conferenza 
del 1 marzo; la commemorazione del centenario di Antonio Fogazzaro (Dott. Gianfranco 
Cenghiaro e il Gruppo Guide di Montegalda, con visita al “luogo” fogazzariano nell’Abbazia 
di Praglia); “Dante Alighieri e il suo tempo” (Prof. Elisabetta Mazzucato) sei lezioni su canti 
scelti della Divina Commedia di tematica politica e storica; “Letteratura francese dell’’800 e 
‘900” (Prof. Daniela Venturini) sei incontri su tematiche in rapporto con il tempo contempo-
raneo.  
Inoltre, si è tenuto un corso sui temi del femminile, “Un po’ maghe, un po’ fate, un po’ 
streghe” a cura della prof. Marisa Franceschi e il consueto ciclo musicale curato dal Maestro 
Luca Paccagnella, quest’anno dedicato allo “Splendore del Barocco”. 
Strettamente collegati alle visite che si sarebbero tenute successivamente, sono stati gli 
incontri sul “Simbolismo” (Prof. Marisa Franceschi, mostra “Il Simbolismo a Palazzo 
Zabarella, Padova); e “Divisionismo” (dott. Anna Artmann, mostra “Il Divisionismo: luce 
del moderno, Palazzo Roverella, Rovigo in collaborazione con l’Associazione Alliance 
Française), mentre la prof.  Daniela Venturini ha presentato il viaggio che si terrà in autunno 
a Tolosa, Bordeaux e il Péricord. 
 
Eccoci allora alle visite culturali, curate dalla prof. Paola Tosetti, con la collaborazione di F. 
Prearo e L. Brandi Pecere, a cui va il nostro ringraziamento. Oltre alle già ricordate sul 
Simbolismo e il Divisionismo, sono da ricordare la  mostra sull’ Espressionismo in Villa 
Manin di Passariano, occasione per visitare anche i due castelli di Strassoldo e, 
naturalmente, una cantina locale; la mostra veneziana dedicata a “Klimt nel segno di 
Hoffman e della Secessione”, in collaborazione con Alliance Française, preparata da una 
conferenza-lezione tenuta dal prof. Livio Billo e infine la visita alla mostra del Museo 
Diocesano di Padova, curata dalla dott. Anna Rita Lisella, dedicata al tema dell’”Aria” nel 
contesto della rassegna “I colori del Sacro”. 
 
Ricordo poi che grazie a Luisa Brandi Pecere abbiamo potuto scambiarci gli auguri a Natale 
e Pasqua, nel corso delle due riunioni conviviali tenutesi presso il Circolo Unificato 
dell’Esercito di Palazzo Zacco in Prato della Valle. 
 
Dopo le visite, i viaggi curati dalla nostra “consigliera” Francesca Prearo che ringrazio per 
l’attivismo e la disponibilità che dimostra in questo non facile compito. Nell’ottobre dello 
scorso anno, coordinato da L. Brandi Pecere, è stato realizzato il viaggio in “Sicilia 
occidentale tra il paladino Rolando e il feroce Saladino”; il mese successivo è stata la volta 
di “Genova e dintorni” coordinato da F. Prearo, occasione per visitare la mostra su “Van 
Gogh e il viaggio di Gauguin”. Nel Febbraio 2012 ci sono stati i due giorni milanesi 
(coordinamento F. Prearo)  per assistere al Balletto Excelsior nel Teatro alla Scala e insieme 
visitarne il Museo, oltre alla Collezione Poldi Pezzoli e la mostra dedicata a Cézanne; quindi 
nel marzo “La ville lumière: Parigi charmant” coordinata da L. Brandi Pecere e introdotta da 
una presentazione della dott. Anna Rita Lisella e a maggio, a completamento della 
conoscenza della Sicilia, “Siracusa e la Sicilia orientale” coordinata da F. Prearo: occasione 
per assistere a due rappresentazioni classiche nel teatro greco della città siciliana. Ricordo 
infine che a giugno è previsto un soggiorno estivo a Ischia.  
Come si vede, i viaggi riscuotono ancora un ottimo consenso da parte dei Soci, anche perché 
organizzati attraverso una preparazione che prevede lezioni o conferenze specifiche, 
accompagnati da valide guide se non addirittura da nostri collaboratori, come la dott. Lisella, 
e supportati da Agenzie affidabili  come la V.V.S. Viaggi e la DOIT. Non è stato possibile 
effettuare più impegnativi viaggi, come quello in Messico o in Israele, per motivi diversi e 



comunque tutti validi: per l’impegno che richiedevano o per le situazioni politiche venutesi a 
creare. Ciò comunque ci sarà utile per la futura programmazione. 
 
Per quanto riguarda il settore delle arti visive, a parte le ricordate visite, da anni (esattamente 
21) è presente nell’ambito dell’Università Popolare il Gruppo “Antenore” con un’intensa e 
costante attività di promozione, conoscenza, e divulgazione della fotografia. Dopo la 
presidenza del nostro consigliere comm. Gustavo Millozzi, divenuto presidente onorario, ora 
spetta all‘ing. Claudio Vettore guidare il gruppo, e a nome di tutto il consiglio e dei soci gli 
faccio il benvenuto e l’augurio di una proficua attività.  
Nel corso dell’anno così  
Orbene, tutto ciò è stato possibile grazie alla dedizione e all’impegno di Consiglio direttivo, 
del Revisore dei conti, dell’impiegata dell’Ufficio di Segreteria Nadia Giudica (la 
ringraziamo tutti per la sua disponibilità e cortesia), degli insegnanti, dei volontari, delle 
associazioni con le quali dialoghiamo, e in particolare della Fondazione Cariparo che 
continua a credere nel nostro impegno e ci sostiene con il suo contributo. A tutti va il nostro 
più sincero e sentito sentimento di riconoscenza, mentre un commosso pensiero vada ai soci 
che non sono più tra noi. E a questo punto permettetemi alcune considerazioni, già 
d’altronde enunciate nel corso dell’assemblea dei soci convocata a suo tempo per 
l’approvazione del bilancio consuntivo. Stiamo attraversando una fase particolare nella vita 
della nostra Associazione, che vede una lenta ma costante diminuzione del numero di soci, a 
fronte di costi sempre maggiori e risorse sempre più ridotte. Una tendenza che naturalmente 
non tocca solo l’Università Popolare, frutto certo dei tempi ma anche di un cambiamento nei 
modelli e nei modi della comunicazione culturale il cui effetto si riverbera sul tradizionale 
pubblico dell’associazionismo. L’Università popolare l’anno prossimo compie 110 anni, se 
ci saranno risorse si cercherà di ricordare questa scadenza soprattutto per guardare al futuro e 
questo non può prescindere dalla indispensabile collaborazione e dal fondamentale 
contributo dei soci. Si dovranno fare scelte precise per ridurre i costi e comunque mantenere 
un livello d’attività all’altezza dei compiti statutari, restando fedeli alla tradizione di libertà 
che solo la vera Cultura permette, come ricordato all’inizio. E’ quindi ai Soci che ci si 
appella perché il loro apporto consenta di affrontare con slancio il dodicesimo decennio di 
vita dell’Università Popolare. 
 
 
  



CONFERENZE 
Note a margine di Ottaviano Corbi 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Nel rispetto delle tradizionali ripartizioni disciplinari, nel corso dell’anno le conferenze 
hanno tuttavia riguardato  anche aree culturali relativamente nuove, come la Geopolitica dei 
rapporti Oriente/Occidente (con maggiore spazio riservato, rispetto al passato, alle vicende 
storiche e alle esperienze di viaggio del Vicino e del Lontano Oriente), il Diritto su un 
argomento di grande interesse ed attualità (l’acquisizione della cittadinanza secondo il nostro 
ordinamento statuale), l’Astrofisica (con le affascinanti storie sull’origine del mondo). 
Inoltre, l’area scientifica si è arricchita di notevoli contributi in Genetica (cellule staminali) e 
in Fisica subnucleare (le ricerche del CERN sulla velocità dei neutrini e i bosoni di Higgs). 
Qui mi limito a richiamare brevemente soltanto ad alcuni temi di storia trattati nelle 
conferenze di Silvio Lanaro (13 ottobre 2011) sull’uso pubblico della storia e di Paolo Preto 
(10 novembre 2011) sulla nascita delle identità nazionali in Europa. 
Sul primo tema mi pare opportuno mettere in evidenza, per una più generale riflessione sulle 
peculiarità della conoscenza storica, il carattere quasi inevitabilmente di tendenza della 
storiografia sull’età contemporanea, da cui consegue che essa sia – come icasticamente si 
esprime Silvio Lanaro- “impregnata” di uso pubblico ma che non  «per questo fallisca nella 
produzione di un materiale scientifico che può diventare patrimonio collettivo». Uso 
pubblico o politico della storia che se non è quindi necessariamente incompatibile con 
l’esattezza, la serietà argomentativa e l’efficacia probatoria delle fonti, va tenuto ben distinto 
dall’abuso pubblico della storia «che non sempre procede dalle sopraffazioni mediatiche nei 
confronti della storiografia pura. Spesso l’abuso pubblico della storia, quello manipolatorio 
dei materiali, è stato praticato anche da storici che si presentavano come tali.» (Sono parole 



del Nostro che ci dicono anche dell’improbo lavoro dello storico in tema di obbiettività della 
conoscenza storica). Sorge spontaneo interrogarsi – a latere - sulle narrazioni storiche 
trasmesse attraverso l’insegnamento pubblico  e gli  altri canali “ufficiali” di formazione  del 
cittadino. Qui non posso che rinviare alla vasta letteratura sull’argomento e in particolare 
suggerire  ai Soci la lettura delle ricche e stimolanti pagine del libro di Silvio Lanaro, 
Retorica e Politica (in particolare, il capitolo IV Gli educatori, pag.79 e segg.). 
Sulla nascita delle identità nazionali in Europa mi preme precisare che la conferenza del 
prof. Preto dà conto del quadro generale del processo storico e lascia ad ulteriori 
approfondimenti la disamina delle questioni ancora aperte in sede storiografica, su alcune 
delle quali solo di recente si sono riscontrate delle significative convergenze tra gli studiosi. 
Segnalo, per tutte, due opere edite nell’ultimo decennio: Il mito delle nazioni – le origini 
medievali dell’Europa  di Patrick J.Geary (con prefazione di Giuseppe Sergi),Carocci 
editore, 2009; La creazione delle identità nazionali in Europa di Anne-Marie Thiesse, 
Società editrice Il Mulino,2001. In questa sede, solo un breve cenno  in forma interrogativa 
ad alcune questioni che  saranno oggetto di apposite conferenze nei prossimi anni: a) sulle 
radici delle identità nazionali, sono antiche e di lunghissima durata o in gran parte costruite 
in età moderna?; b) sul carattere nazionale, la nazione intesa come fatto oggettivo ( le 
nazioni sono entità distinte per caratteri loro propri – sangue, territorio, lingua ) o come fatto 
soggettivo (“l’esistenza di una nazione è un plebiscito di tutti i giorni”)? Oppure la nazione è 
un prodotto delle ideologie politiche (“la nazione è un mito”, una creazione del nazionalismo 
del XVIII-XIX secolo)? Sono questioni complesse e di grande rilievo storico-politico anche 
alla luce degli attuali problemi dell’identità europea e della sua crisi. 
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13 ottobre 2011 
Prof. Silvio LANARO 
Ordinario di Storia contemporanea all’Università degli Studi di Padova 
 

“L’uso pubblico della storia nell’età contemporanea” 
 

 
Il fatto che l’età contemporanea sia paragonabile a un individuo adulto che le più disparate 
ragioni vuole ostentare presso gli altri un’immagine particolare della propria infanzia, e per di 
più la sua storia somigli a una curva dimezzata – dove la serie di accadimenti non è ancora  
giunta a compimento e se ne conosce solo il segmento pregresso – facilita il passaggio dalle 
controversie di tendenza al cosiddetto «uso pubblico» della storia, cioè a una ricapitolazione 
selettiva del passato che interagisce volontariamente con il presente e con l’avvenire  e che 
viene affidata - per riprendere il filosofo tedesco Jürgen Habermas – a chi «parla in prima 
persona» e si propone l’obiettivo pedagogico di rafforzare il consenso intorno ad alcuni valori 
ritenuti decisivi per la convivenza civile. «All’uso pubblico della storia appartengono non solo i 
mezzi di comunicazione di massa, ciascuno per giunta con una sua specificità (giornalismo, 
radio, tv, cinema, teatro, fotografia, pubblicità, ecc.. ), ma anche le arti e la letteratura; luoghi 
come la scuola, i musei storici, i monumenti e gli spazi urbani, ecc.. e infine istituzioni 
formalizzate o no ( associazioni culturali, partiti, gruppi religiosi, etnici e culturali ecc..) che 



con obiettivi più o meno dichiaratamente partigiani  si impegnano a promuovere una lettura del 
passato polemica nei confronti del senso comune storiografico, a partire dalla memoria del 
gruppo rispettivo». 

 
 Ai regimi totalitari del Novecento, per rnotivi fin troppo evidenti, serve più che ad altri un 
addomesticamento della storia (si pensi alla famigerata silloge di contraffazioni e di 
omissioni. costituita dalla storia del Pcus redatta da un gruppo di accademici sovietici, o alle 
volgari menzogne contenute nei Protocolli dei Savi anziani di Sion, un falso costruito dalla 
polizia  zarista  fra  il  1895  e  1900  che  i  fluisti spacciarono per autentico allo scopo di 
nobilitare loro antisemitismo). 
Eppure, quando k incombenze propagandistiche disertano i rozzi laboratori di qualche 
«pensiero unico» o di qualche cultura di Stato per passare nelle mani di studiosi abili ed 
esperti, si assiste a exploit che dimostrano quanta potenza sprigioni la scrittura ogni volta 
che occorre tessere discorsi persuasivi. Gioacchino Volpe, uno dei più grandi storici 
italiani del XX secolo, nel 1934 accetta di compilare un manuale scolastico intitolato La 
storia degli Italiani e dell'Italia, concepito in forma di racconto (ha inizio cori un dunque, 
ragazzi, [...] c'era una volta») che un vecchissimo signore rivolge ad alcuni adolescenti 
appesi alle sue labbra. Questo emulo fascista del Carlino di Ippolito Nievo ha preso parte 
da piccolo alle cinque giornate di Milano («da certe finestrelle lassù) io vedevo ogni 
momento balenare una canna di facile»), ha lavorato come garzone in un negozio di 
Genova incontrandovi Nino Bixio e ascoltando avidamente le parale degli emigranti che 
hanno dissodato le terre incolte dell'America Latina, nel 1859 si è trasferito a Torino per 
arruolarsi sotto la bandiera piemontese e non perdere le battaglie della seconda guerra 
d'indipendenza, è naturalmente sceso in Sicilia con Garibaldi battendosi come un leone a 
Milazzo e alle porte di Palermo, e via seguitando fino ai giorni in cui — fattosi orrnai anzia-
no — si è malinconicamente recato alla stazione ferroviaria per salutare i nipoti che 
partivano per j fronti della Grande guerra.. L'adozione di un modulo autobiografico, nel 
quale l’io narrante alterna il ricordo delle grandi gesta a quello dei modesti scorci di vita 
quotidiana, permette di mantenere un registro di colloquialità che esclude la retorica e 
soprattutto agevola la personificazione degli avvenimenti, delle realizzazioni collettive, delle 
anonime imprese di guerra  e di pace. La storia è azione di uomini, e figura antropomorfa c 
anche L'Italia che da «fanciulla» diventa ,,giovane» («L'Italia [...], se per un momento può 
smarrire la strada, poi la ritrova»); uomo che si staglia  maestosamente sugli altri uomini, 
poi, romagnolo dall'«animo caldo e appassionato», è quel Benito ,Mussolini che «avendo 
sofferto per l'Italia.» si prodiga perché l’Italia sia «forte e rispettata», rivelandosi «più degli 
altri capace, oltre che di volere, anche di attuare la sua volontà». 
Da smaliziato prosatore qual è, Volpe sa anche assecondare con puntuale sagacia le 
suggestioni emotive che possono dar frutti quando ci si soffermi sulle denigrazioni della 
guerra del '15, una guerra vinta con sofferenze e sacrifici, ma pur sempre e limpidamente 
vinta: «Molti combattenti maledicevano la guerra e le gloriose ferite, quasi si vergognavano 
dei segni dcl valore. Ruttavano via, così, le» loro più grande ricchezza, come  smemorati. 
 
 La Storia degli Italiani e dell’Italia non è certo un capolavoro, né poteva esserlo una 
sintesi didattica. Quando però i temi che vi si affollano, già anticipati nel 1927 dall’Italia in 
cammino, saranno affrontati distesamente nei tre volumi dell'Italia moderna, ci si troverà al 
cospetto della più dotta, articolata e stilisticarnente alta ricostruzione in chiave «nazionale» 
dell'«epopea» di un popolo che agli occhi del suo figlio orgogliosissimo appare tanto 
generoso quanto sfortunato. 

 



A conti fatti, allora, si può concludere che l'intreccio fra storiografia in senso proprio e uso 
pubblico della storia — segnatamente quando è in gioco la contemporaneità, con tutto ciò che di 
incompiuto la permea — non è affatto un legame semplice e lineare: anzi, è un rapporto 
estremamente complesso e costellato da percorsi a doppio senso di marcia. Nel 1942, per dire, 
quando è rifugiato negli Stati Uniti da nove anni, l'ex leader della socialdemocrazia tedesca 
Franz Neumann dà alle stampe Behemoth, un libro accanitamente demolitorio che cerca di 
chiarire al pubblico americano come funzioni la macchina di dominio della dittatura nazista. 
L'esule può avvalersi soltanto di materiali di riporto, di fonti secondarie, di libri normalmente 
in circolazione, di spanne statistiche filtrate all'estero per caso: d'altronde, egli si ripromette di 
conseguire uno scopo eminentemente pratico, e dunque si accontenta del poco di cui può entrare 
in possesso. Con tutto ciò Behemoth espone una tesi precorritrice, che nel dopoguerra troverà ri-
petute conferme in opere analitiche ben altrimenti informate: il totalitarismo hitleriano è puro 
dispotismo — cioè esercizio discrezionale del comando, non autocrazia legalmente organizzata — 
perché la sua impalcatura giuridica è alquanto fragile e il Fiihrerprinzip scatena faide feudali tra 
le lobbies che vogliono accaparrarsi gli «ordini del Führer», unici titoli di autorità e di potere 
che siano provvisti di valore effettivo. Il risultato è il caos, l'anarchia, il disordine, la violenza: il 
regno di Behemoth, appunto, del mostro biblico che semina nel mondo confusione e terrore. 
Secernere il grano dal loglio, quindi, con attente comparazioni e riscontri accurati, procurare di 
non confondere «l'invenzione della tradizione» con l'onesta ricostruzione del passato, è 
compito dal quale non può esimersi chi voglia accostarsi alle vicende recenti — per quanto è 
possibile — «con mente pura» e non «con animo perturbato e commosso». Il grano e il loglio, 
però, non si possono distinguere fidandosi ciecamente dei generi e dei sottogeneri: le 
monografie «scientifiche» o accademiche non sono necessariamente e automaticamente meno 
«partigiane», poniamo, dei manuali o delle opere di divulgazione. 

Comunque sia, fatto sta che negli ultimi anni l'uso pubblico della storia — nella sua funzione 
scopertamente e talvolta brutalmente leggittimatrice — ha sostenuto soprattutto le rivendicazioni 
indipendentiste a base etnica, suscitate dalla cosiddetta mondializzazione e dalla conseguente 
crisi degli Stati nazionali, e la revisione di giudizio sulla lotta antifascista incoraggiata dal crollo 
del comunismo — che si era sempre ritenuto il principale custode dei «valori della Resistenza» 
— non meno che dall'offuscamento di una memoria fattasi esitante, timorosa, incline a dubitare 
della propria attualità. 
Puntando su sentimenti elementari e avvalendosi di ragioni spesso pretestuose o inconfessate, il 
separatismo delle minoranze etniche —minoranze-maggioranze, sarebbe più giusto dire, perché 
addensate in enclaves territoriali relativamente compatte — si è quasi sempre accontentato di 
grossolane mitologie identitarie, astenendosi dal produrre «discorso», e limitandosi a eccitare 
l'immaginario con film, simboli vetusti, gadget, antichi gonfaloni, processioni in costume. Così 
gli scozzesi, dopo avere accreditato la leggenda di un'antica origine del kilt, si sono potuti 
riconoscere nei gagliardi personaggi di Braveheart, e di rincalzo gli italiani della Lega Nord — 
specie nel corso di un pellegrinaggio lungo il Po svoltosi il 15 settembre 1996 — con ingenui 
espedienti hanno cercato di stipare in una fantasiosa «Padania» celtica popolazioni di ascendenza 
ligure, paleo-veneta e alpino-dinarica. L'invenzione della tradizione, insomma, non abbisogna 
di testi, di argomenti, di autenticazioni, perché la storia a cui si appella è in realtà un campionario 
di suggestioni antropologiche — poco importa se avallato da materiali apocrifi — che trae 
efficacia persuasiva da un alone di lontananza scambiata per inalterabilità. 

 
 
 
(Brani tratti da: Silvio Lanaro, RETORICA E POLITICA, Alle origini dell’Italia 
contemporanea, I. L’idea di contemporaneo; 6. L’uso pubblico della storia, 
pagg.15-21 passim; Donzelli Editore, Roma 2011)  
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“Giorgio Vasari: pittore, scrittore, critico” 
 

Si è tenuta nell’autunno 2011 ad Arezzo, alla Galleria Comunale d’Arte Moderna e 
Contemporanea, la mostra dedicata a Giorgio Vasari.  
Il titolo del catalogo è esplicito nel circoscrivere l’ambito di ricerca e mirato nel programma: 
Giorgio Vasari. Disegnatore e pittore “Istudio, diligenza et amorevole fatica”. La citazione 
testuale è tratta dall’opera più nota di Giorgio Vasari scrittore, quelle Vite di artisti per le 
quali egli è ancor oggi famoso. Dunque a conclusione della lunga sequenza di biografie, che 
impegnarono l’autore per quasi trent’anni, il Vasari scriveva anche la propria biografia, 
consegnandoci il proprio ‘testamento artistico’: “Avendo io infin qui ragionato dell’opere 
altrui con quella maggior diligenza e sincerità che ha saputo e potuto l’ingegno mio, voglio 
anco nel fine di queste mie fatiche raccorre insieme e far note al mondo l’opere che la divina 
bontà mi ha fatto grazia di condurre; perciò che, se bene elle non sono di quella perfezione 
che io vorrei, si vedrà nondimeno, da chi vorrà con sano occhio riguardarle, che elle sono 
state da me con istudio, diligenza et amorevole fatica lavorate, e perciò, se non degne di 
lode, almeno di scusa, sanza che, essendo pur fuori e veggendosi, non le posso nascondere. E 
però che potrebbono per avventura essere scritte da qualcun altro, è pur meglio che io 
confessi il vero, ed accusi da me stesso la mia imperfezione, la quale conosco da vantaggio; 
sicuro di questo, che se, come ho detto, in loro non si vedrà eccellenza e perfezione, vi si 
scorgerà per lo meno un ardente disiderio di bene operare, ed una grande ed indefessa fatica, 
e l’amore grandissimo che io porto alle nostre arti. Onde avverrà, secondo le leggi, 
confessando io apertamente il mio difetto, che me ne sarà una gran parte perdonato.”  
L’artista aretino Giorgio Vasari (1511-Firenze 1574) fu pittore e architetto, competenza 
quest’ultima della quale nella conferenza, per ragioni di tempo, si è dato solo brevemente 
conto. Si è voluto invece approfondire la fama di scrittore di Giorgio Vasari, perché egli legò 
infatti nei secoli il suo nome soprattutto a quell’opera straordinaria che sono Le Vite de’ più 
eccellenti Pittori, Scultori, e Architettori, scritte e di nuovo ampliate da M. Giorgio Vasari 



Pittore et Architetto Aretino, di nuovo dal medesimo riviste et ampliate con i ritratti loro, et 
con l’aggiunta delle Vite de’ vivi et de’ morti dall’anno 1550 insino al 1567, Firenze, Giunti, 
1568, corredate dalle belle xilografie di Cristoforo Coriolano, incisore tedesco.  
Come recita il titolo le Vite ebbero una prima edizione a Firenze nel 1550, per i tipi di 
Lorenzo Torrentino: la prima stampa fu il risultato di 10 anni di ricerche, e più ancora ne 
richiesero le Vite riedite, arricchite e corrette, quasi due decenni dopo, che spinsero l’autore a 
compiere un lungo viaggio lungo tutta la Penisola nel 1566, occasione insieme di 
sopralluogo, di incontro con gli ‘storici locali’ e di  documentazione sulle opere.  
Vasari ricevette lusinghieri apprezzamenti dai contemporanei per questa sua monumentale 
raccolta di biografie di artisti. Durante la sua attività a Roma per la famiglia Farnese (era 
allora papa Paolo III, Alessandro Farnese) di cui l’artista frequentava la corte, Paolo Giovio 
gli indirizzò una lettera il 10 dicembre 1547, nella quale lodava l’opera biografica alla quale 
il Vasari si era potuto dedicare, perché da molti anni andava raccogliendo notizie di artisti, 
grazie a testimonianze e fonti orali, delle quali poteva valersi per le sue vaste relazioni 
culturali e artistiche e grazie a fonti scritte, storiche e annalistiche, manoscritte e a stampa, 
alle quali poteva accedere nelle biblioteche private gentilizie che frequentava. 
Dunque il Giovio scrisse all’amico Vasari, dopo aver letto alcuni brani delle Vite,  di essere 
“restato tanto meravigliato, che pare impossibile, che voi vagliate tanto col pennello, poiché 
avanzate voi stesso con la penna”; già, per altro, Pietro Aretino, in una lettera del 7 giugno 
1536, per ringraziare Vasari della qualità superba degli apparati da lui realizzati per 
l’ingresso in Firenze dell’imperatore Carlo V, lo aveva definito “historico, poeta, philosopho 
e pittore”. 
Prima delle Vite dello scrittore nulla di paragonabile esisteva nel panorama degli scritti sulle 
arti e gli artisti. Il modello delle biografie degli uomini del mondo politico e culturale (in 
senso lato), che con scelta e taglio localistico sono attestate tra Trecento e Cinquecento, era 
quello petrarchesco del De viris illustribus, ovvero delle gesta descritte in un’ottica 
moralizzante; la fonte ispiratrice classica, greca, era costituita da Plutarco, le cui Vite 
parallele erano state oggetto in primis degli amorosi studi degli umanisti fiorentini, 
indirizzati alla conoscenza della lingua e della cultura greca da umanisti bizantini come 
Manuele Crisolora, docente a Firenze nei primi anni del Quattrocento. 
Giorgio Vasari fu dunque il primo storico dell’Arte, ma poiché la sua opera non si limita ai 
profili biografici degli artisti, analizzando invece ampiamente anche i problemi tecnici, 
teorici ed estetici propri di tutte le arti ed esprimendo giudizi di valore sulle pitture, le 
sculture e le architetture, com’era inevitabile, poiché in quegli anni era acceso e vivo il 
dibattito sulla qualità, il carattere e la novità delle opere d’arte, Giorgio Vasari fu anche il 
primo critico d’Arte. Lo storico d’oggi non prescinde assolutamente mai dalle valutazioni 
del Vasari: basta scorrere la bibliografia di una qualsiasi monografia d’artista, di una mostra, 
di una voce enciclopedica, per vedere come ciò sia inevitabile, doveroso, ma soprattutto 
fonte inesauribile di riflessioni e approfondimenti. 
La lucidità con la quale è condotta l’analisi della maniera moderna in pittura, esaminata dallo 
scrittore nel Proemio alla parte terza, tra i più famosi, più letti e più fecondi di discussioni 
teoriche -riferita contestualmente in alcuni dei passi- ci dà la misura della sua genialità di 
critico, della sua capacità di cogliere con definizioni precise il carattere del nuovo: “queste 
arti tutte... elle non erano però tanto perfette, che elle finissino di aggiugnere all’intero della 
perfezione, mancandoci ancora nella regola una licenza che, non essendo di regola, fosse 
ordinata nella regola, e potesse stare senza fare confusione o guastare l’ordine; il quale aveva 
bisogno d’una invenzione copiosa di tutte le cose, e d’una certa bellezza continuata in ogni 
minima cosa, che mostrasse tutto quell’ordine con più ornamento… Ed ancora che la 
maggior parte fussino ben disegnate e senza errori, vi mancava pure uno spirito di prontezza, 
che non ci si vide mai, ed una dolcezza ne’ colori unita, che la cominciò ad usare il Francia 



Bolognese, e Pietro Perugino; ed i popoli nel vederla corsero come matti a questa bellezza 
nuova e più viva, parendo loro assolutamente, che e’ non si potesse giammai far meglio” 
Infine, ma non da ultimo, Giorgio Vasari ebbe il grandissimo pregio di tessere 
l’organigramma di tutte le collezioni signorili, quindi private e istituzionali laiche e religiose 
presenti allora in Italia, testimonianza che oggi è fondamentale per qualsiasi ricostruzione 
filologica e storica di quello che consideriamo il patrimonio dei nostri beni artistici, senza 
dimenticare, seguendo le vicende degli artisti italiani all’estero, come per esempio i maestri 
della scuola di Fontainebleau (Primaticcio, Rosso Fiorentino, Bagnacavallo, Prospero 
Fontana, Niccolò dell’Abate) le opere italiane presenti nelle collezioni dei sovrani d’Europa, 
e viceversa la presenza degli artisti stranieri in Italia, per esempio: “Alonso Berughetta 
(Berruguete) Spagnuolo”, “Pietro (Pieter) Brueghel di Breda”, “Giovanni della Strada di 
Bruges pittore” (Hans von Straat, detto lo Stradano, amico e collaboratore del Vasari), 
Giovanni Bologna de Douai scultore (Jan de Boulogne), ambi fiamminghi ed eccellenti”. Si 
valuti perciò lo spettro vastissimo della materia storica e critica di questo scrittore, la 
generosità del suo sguardo, la prospettiva assolutamente europea dei suoi interessi, aggettivo 
quanto mai dovuto al Vasari, anche se l’Europa nel Cinquecento non era altro se non una 
figura mitologica, una bella donna rapita da Giove Tauro, mentre oggi, purtroppo per noi, 
l’Europa non è ancora una realtà politica, economica e culturale comune a noi Europei. 
Per passare alla pittura di Giorgio Vasari, inevitabile qualche domanda: a quali pittori guardò 
nel 1532 l’artista ventunenne, eseguendo la Deposizione (Arezzo, Museo di Casa Vasari) 
commissionatagli dal cardinale Ippolito de’ Medici? A Michelangelo, che aveva già 
affrescato la volta della Cappella Sistina (per il grande artista dopo il 18 febbraio 1564 il 
Vasari progettò il monumento funebre in Santa Croce, un lavoro travagliato, che proseguì 
dopo la sua morte, fino al 1578), ma guardò pure a Giulio Romano delle Logge Vaticane 
(Giulio a Mantova, a Palazzo Te, fu ammirato dal Vasari solo durante un suo breve 
soggiorno lungo il viaggio che lo portava verso Venezia nel 1541), guardò anche a 
Baldassarre Peruzzi, ma principalmente a Raffaello della Deposizione per Atalanta Baglioni 
(1507, Roma, Galleria Borghese). Era quasi inevitabile per un artista scrittore e storico 
disporre di molteplici fonti di ispirazione. 
Giorgio Vasari fu un maestro nell’invenzione di allegorie, anche se gli meritarono la critica 
di freddo tecnicismo dell’abate Lanzi. La stagione della Controriforma nella quale visse 
l’artista aretino, che improntava la cultura oltre che il pensiero di stretta osservanza religiosa 
d’allora, si nutriva di traslati metaforizzanti, di simbologie, di letture complesse e sotterranee 
alle parvenze figurative, che necessitavano in altre parole dell’esegesi del dotto uomo di 
Chiesa: vale a dire la dipendenza totale della cultura e del fedele, colto o meno che fosse, 
dalla Chiesa, il contrario del sacerdozio universale della Riforma protestante, che oltre a 
incrementare e divulgare il libero pensiero, diffuse nei Paesi di lingua tedesca, con la 
necessità della lettura dei testi sacri, soprattutto e principalmente l’alfabetizzazione. 
Durante la conferenza si sono esaminati alcuni dipinti di tema allegorico eseguiti da Giorgio 
Vasari, importanti non solo per l’ideazione e la conduzione pittorica, ma anche perché 
rivelatori del contesto culturale gentilizio nel quale nacquero, secondo l’esegesi che lo stesso 
artista ne dà nella sua autobiografia delle Vite, e altresì preziosi perché ci consentono di 
approssimarci alla genesi dell’opera nel dialogo dotto tra il committente e l’artista. 
Le Tentazioni di san Girolamo del 1541 per Ottaviano de’ Medici (Firenze, Galleria 
Palatina) e la Pietà del 1542 eseguita a Roma per il banchiere fiorentino Bindo Altoviti, 
opera apprezzata da Michelangelo (Zurigo, Galerie Bruno Bischofberger: molto 
danneggiata; replica contemporanea dell’artista: Siena, Monte dei Paschi, Galleria Chigi 
Saracini; disegno preparatorio: Parigi, Musée du Louvre) nelle quali il Vasari elabora in 
forma pittorica allegorie edificanti per lo spirito: nel primo caso la tentazione di Venere 
come Amor profano, con il suo seguito di creature alate e saettanti, le cui armi sconfitte sono 



riportate nel becco di candide colombe; nel secondo caso  ai lati delle figure della Vergine 
dolente e di Cristo deposto, Febo che oscura il sole e Diana la luna, nelle cui tenebre la terra 
si scuote. Questo dipinto mostrato da Paolo Giovio e Bindo Altoviti al cardinale Alessandro 
Farnese indusse quest’ultimo a commissionare al Vasari l’Allegoria della Giustizia compiuta 
nel 1543 (Napoli, Gallerie Nazionali di Capodimonte), in forma di donna che cinge con il 
braccio uno struzzo con le dodici tavole della legge e tiene legati in catene a una preziosa 
cintura gioiello i sette vizi capitali.   
Durante la conferenza non si è mancato di parlare del ciclo pittorico per Palazzo Vecchio a 
Firenze, che impegnò il pittore, per la parte a soffitto e per le sei grandi scene di battaglia 
delle pareti, per quasi un decennio, dal 1563 al 1572, sia pur con la collaborazione di aiuti e 
allievi, perché infatti sono in corso da tempo i sondaggi intorno alle pitture, alle pareti e alle 
intercapedini, volti a verificare l’esistenza o meno delle tracce della Battaglia di Anghiari di 
Leonardo da Vinci. 
In breve la vicenda: il Salone dei Cinquecento (ovvero i membri del Consiglio Maggiore 
della Repubblica Fiorentina, 1494-1512), venne edificato nel rapido volgere di due anni dal 
1495 al 1496, durante il periodo della cacciata dei Medici e del governo popolare ispirato da 
fra Girolamo Savonarola. Durante il governo di Pier Soderini se ne progettarono gli 
affreschi, che vennero affidati, nel 1503-1504 a due grandi artisti: Michelangelo Buonarroti 
e Leonardo da Vinci; il primo, che eseguì solo un cartone preparatorio mai tradotto in 
affresco, scelse di raffigurare la Battaglia di Cascina (di Firenze contro Pisa nel 1364), il 
secondo la Battaglia di Anghiari (di Firenze contro Milano nel 1440), che venne invece 
dipinta nella scena centrale, ma, non finita o danneggiata, venne poi considerata perduta, 
anche se a più riprese prevalse l’idea che il Vasari, da attento e rispettoso storico qual era, 
potesse averla conservata realizzando un’intercapedine sottostante uno dei suoi dipinti; le 
capricciose parole Cerca Trova, che compaiono in modo apparentemente incongruo su una 
bandiera dell’affresco raffigurante la Vittoria di Cosimo I a Marciano in Val di Chiana, più 
volte hanno suffragato questa ipotesi, che ancor oggi viene percorsa. 
Consolidata la sua figura professionale di artista più rinomato della corte medicea, Giorgio 
Vasari ebbe un ruolo preponderante nella fondazione nel 1563 a Firenze, dell’Accademia 
delle Arti del Disegno, che diresse coadiuvato da un uomo di cultura di prima levatura, lo 
Spedalingo degli Innocenti, amico per tanti anni dell’artista, don Vincenzo Borghini, 
ispiratore di allegorie, imprese decorative e ideatore di apparati celebrativi.    
Un altro aspetto della perizia di Giorgio Vasari, sottolineato nella conferenza, è quello di 
essere stato uno dei grandi artisti dell’effimero, intendendosi come effimeri, ovvero di breve 
durata, gli allestimenti scenografici urbani, gli arredi provvisori per le celebrazioni di 
personalità politiche in visita di Stato, gli allestimenti teatrali, durevoli il tempo della 
rappresentazione, dunque effimeri; oggi potremmo dire che Giorgio Vasari fu scenografo e 
allestitore di eventi. Ecco dunque una breve scelta di essi: 
1536, 18 gennaio, Firenze, matrimonio di Alessandro de’ Medici con la figlia 
dell’imperatore Carlo V, Margherita d’Asburgo. 
1542, Carnevale, Venezia, allestimento teatrale della commedia in cinque atti scritta da 
Pietro Aretino per la Compagnia della Calza: Talanta.  
1565, 18 dicembre, Firenze, matrimonio di Francesco I de’ Medici e Giovanna d’Austria, 
figlia di Ferdinando I d’Asburgo. 
Qual era l’utilità costituita da questi allestimenti, se effimeri? Ebbene, quella di 
rappresentare una risorsa di idee, un laboratorio di sperimentazioni, un’esibizione di progetti. 
Per meglio comprendere le modalità di queste commissioni, che evidentemente si tessevano 
nell’ambito di incontri e di amicizie accese da discussioni operative, giova ricostruire uno 
dei contesti culturali nei quali si mosse Giorgio Vasari e ricordare, con la breve carrellata 
degli artisti con i quali si incontrò, la scena di una città, concludendo quanto sia importante 



per noi, oggi, avere la memoria di quei fatti, di quei giorni, di quegli incontri, delle opere che 
vennero realizzate, proprio attraverso la trama e il testo delle Vite, aggiornate da un viaggio 
del 1566 per “tutta Italia”.  
Giorgio Vasari fu a Venezia dalla fine del 1541 all’estate del 1542; nel Carnevale del 1542, 
chiamato dall’amico e conterraneo Pietro Aretino, realizzò la scenografia per la recita della 
Talanta, che ebbe il merito di introdurre nelle lagune il linguaggio figurativo manierista 
tosco-romano, che tanti frutti darà, come si vedrà, nelle opere dei pittori non solo veneti ivi 
presenti. La scena per la commedia riproduceva Roma e i suoi monumenti antichi più 
rappresentativi. Altre opere fortemente innovative del pittore, come il soffitto per il palazzo 
di Giovanni Corner con le Virtù e putti, aprirono nuovi orizzonti di stile in laguna, 
soprattutto per quanto concerneva il disegno. Nel 1542 erano presenti a Venezia da tempo, 
oltre all’intellettuale, poeta e drammaturgo Pietro Aretino (1492-Venezia 1556), artisti 
toscani latori del nuovo linguaggio manieristico: l’architetto e scultore Jacopo Sansovino 
(Firenze 1486-Venezia 1570), che mediò per il Vasari la commissione di un altro soffitto, 
quello in tre scomparti per Santo Spirito, rimasto incompiuto, e Bartolomeo Ammannati 
(Settignano 1511-Firenze 1592), architetto e scultore, collaboratore del Sansovino nella 
realizzazione della Libreria Marciana, cuore colto del patriziato veneziano, alla decorazione 
del cui soffitto, pure aggiornato in stile tosco-romano, parteciparono con Tiziano, nel 
successivo biennio 1556-1557, i pittori più in vista presenti a Venezia: Paolo Veronese, 
premiato da Tiziano con una catena d’oro, Giulio Licinio, Giuseppe Porta, Battista Franco, 
Andrea Schiavone, Giovanni De Mio. 
Tiziano, pittore ufficiale della Serenissima (Pieve di Cadore 1480/85-Venezia 1576), pur 
attento alle novità, riusciva a essere sempre profondamente se stesso, in questo caso 
declinando le novità del disegno manierista in senso colorista. Giuseppe Porta Salviati 
(Castelnuovo di Garfagnana 1520-Venezia 1575) era il decoratore più innovativo dei palazzi 
veneziani, ma fu anche l’autore delle fortunate illustrazioni de Le sorti intitolate giardino d’i 
pensieri, il libro impresso a Venezia nel 1540 da Francesco Marcolini da Forlì, amico e 
stampatore di Pietro Aretino. Queste illustrazioni sono infatti ritenute dalla critica il 
‘manifesto del Manierismo’, la cui affermazione dipese in larga parte dalla diffusione e 
circolazione delle stampe di riproduzione, veicoli del nuovo stile e delle nuove idee nel 
disegno, nonché vera e propria ‘carta moneta’ nei viaggi degli artisti d’Europa. Anche 
Tintoretto (Venezia 1519-1594), ventitreenne, fin dalle prime commissioni, poteva garantire 
di essere à la page, se le 16 tavole delle Metamorfosi di Ovidio (Modena, Galleria Estense) 
del 1541, per la residenza che Vettor Pisani allestì a San Paternian per le sue nozze, diedero 
prova, per esplicita richiesta del committente, del suo aggiornamento in direzione del nuovo 
stile romano, che il giovane pittore aveva già studiato, prima sulle stampe e poi in seguito 
all’incontro a Mantova con l’arte di Giulio Romano. Paolo Veronese (Verona 1528-Venezia 
1588) solo tredicenne negli anni Quaranta e allievo di Antonio Badile, di lì a poco supererà 
in bravura il maestro. Andrea Schiavone (Zara 1510/1515-Venezia 1563), pittore, 
disegnatore e incisore, fu, con le sue stampe, uno dei protagonisti del Manierismo a Venezia 
e il principale diffusore del linguaggio di Parmigianino (la sua prima opera documentata, 
benché perduta, una Scena di battaglia, gli fu proprio commissionata da Vasari nel 1540); 
Paris Bordone (Treviso 1500-1571) che forse il Vasari conobbe ormai vecchio, nel 1542 era 
in Francia. 
Accanto alla novità e alla vivacità della sperimentazione, lo studio dell’antico costituiva per 
Vasari il modello sul quale fondare ogni proposta. Quanto importanti dovessero essere per 
lui lo studio e le suggestioni di Vitruvio è evidente dagli allestimenti realizzati per il 
matrimonio mediceo del 1565, dai quali si comprende la consapevolezza critica e operativa 
insieme della fortuna umanistica tributata a Vitruvio da più di un secolo, da un altro grande 
sperimentatore e cultore di Vitruvio, ben noto a Vasari: Leon Battista Alberti. L’aretino 



aveva già iniziato dal 1560, per commissione del duca Cosimo de’ Medici, la costruzione 
degli Uffizi. Gli allestimenti del matrimonio di Francesco I del 1565, si situano in quel 
contesto culturale.  Passato l’evento, lungi dall’essere accantonati, quegli allestimenti 
vasariani vennero sottratti alla loro originaria destinazione effimera e innalzati a prototipi del 
teatro da sala, nell’impiego che se ne fece, nel Salone dei Cinquecento a Palazzo Vecchio, 
costituendo il modello del Teatro Mediceo degli Uffizi, poi perfezionato per intervento 
dell’allievo di Giorgio Vasari, Bernardo Buontalenti. 
Questo il contesto culturale e artistico nel quale si mosse Giorgio Vasari, scrittore, pittore, 
architetto, ma soprattutto sperimentatore e profondo conoscitore del linguaggio storico e 
classico dell’arte.   

 
  



 
 
 
 
3 novembre 2011 
Prof. Giuliano LENCI 
Pubblicista 
 

“La Grande Guerra, oggi” 
 
 

Nel Ventennio fascista la Grande Guerra fu esaltata. quale evento precursore della rivoluzione. "Maestà, vi 
porto l'Italia di Vittorio Veneto" disse il duce al momento della Marcia su Roma. 
Ma la storiografia dopo il secondo conflitto mondiale ha.. poi rilevato e approfondito aspetti inediti che non 
erano in sintonia con la propaganda. militarista del regime: il pro fugato, la questione di Caporetto e 
le responsabilità dei Comandi, le repressioni sanguinose, la condizione dei prigionieri italiani abbandonati dal 
governo, la realtà politica ed altro ancora. 
Il film di Monicelli del 1979 contribuì a rimuovere sentimenti convenzionali e in chiave pur satirica ad 
opporsi, non senza reazione dei militari di allora/ alla. retorica imperante. 
Nonostante tanti anni trascorsi la memoria della Grande Guerra. è molto viva negli anziani, soprattutto per 
i ricordi familiari. 
Non altrettanto accade per i giovani, per i quali sarebbe opportuno offrire facili strumenti conoscitivi : ad 
esempio nella nostra città non mancano luoghi di riferimento, con la massima rap- presentazione per le 
"Padova capitale al fronte" dopo la ritirata di Caporetto e Villa Giusti. 
Prosegue oggi una vasta produzione di saggi di storici accademici, di giornalisti e di tanti cultori di storia. 
locale, in particolare nel Veneto, la. regione delle battaglie, che perpetuano l'interesse per quegli 
anni di sacrifici e di sangue, ma decisivi per concludere il nostro Risorgimento con l'acquisto dei nostri 
naturali confini. 
 

 

http://satirica.ad/


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
10 novembre 2011 
Prof. Paolo PRETO 
Ordinario di Storia moderna all’Università degli Studi di Padova 
 

“La nascita delle identità nazionali europee” 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
17 novembre 2011 
Prof. Franco FASULO 
già docente di Storia moderna all’Università degli Studi di Padova 
 

“La scoperta delle Americhe (1492): la nuova immagine della Terra come globo 
circumnavigabile e le sue conseguenze sull’economia mondiale” 

 
 

Sul finire del 1493 ( dicembre) nessuno in Europa sapeva nulla della scoperta dell’America, 
neppure Cristoforo Colombo che, ad Haiti, pensava di essere in Asia, alle porte del Giappone 
e dell’impero del Gran Khan cui recava lettere di Isabella di Castiglia  e  di Ferdinando di 
Aragona. 
Solo nella primavera del 1493, prima a Lisbona, poi in Ispagna, si ebbero le prime notizie 
delle nuove isole  del Mar Oceano; il papa Borgia, Alessandro VI, viene informato nel 
giugno, poi le altre corti italiane ed europee e gli intellettuali del Rinascimento. Bisogna 
attendere una decina d’anni almeno perché si diffonda l’idea di un “mundus novus”, di un 
continente intermedio tra Europa ed Asia, a partire dalla lettera di Amerigo Vespucci 
all’ambasciatore fiorentino a Parigi,  pubblicata a Venezia l’anno dopo. 
L’idea del nuovo continente, battezzato appunto America, è formulata solo nel 1507 dal 
geografo tedesco Martin Waldeseemuller; sinché nel 1522 col ritorno dalla Molucche del 
vicecomandante della spedizione di Magellano, Elcano, l’opinione pubblica colta in Europa  
cominciò a familiarizzare con la nuova geografia del globo. Nel frattempo gli echi della 
Conquista del Messico (1521) aprivano un capitolo nuovo nella storia dell’umanità, il 
genocidio dei popoli “indios” (Tainos, Lucayos nelle isole, quindi le popolazioni messicane, 
peruviane, ecc.) suscita la rivolta morale degli stessi spagnoli (Montesinos, Las Casas, 
Vitoria). La “tratta dei negri”, dall’Africa alle piantagioni americane, fu la drammatica 
risposta alla decimazione della popolazione indigena. I bianchi (spagnoli, portoghesi, ecc.) 
non andavano in America per lavorare, ma per arricchire. Dopo le rapine della conquista lo 



sfruttamento continua con le miniere e le piantagioni; la forza lavoro è assicurata dai “non 
bianchi”, sorvegliati da pochi aguzzini, con potere di vita e di morte sui loro sottoposti. 
Grondano quindi “sudore e sangue” i lingotti d’oro e d’argento che giungono in Europa per 
tutto il Cinquecento, che finanziano le guerre di Carlo V e Filippo II, che causano quindi la 
“rivoluzione dei prezzi” che muta profondamente l’economia del vecchio continente.   
 
Per una bibliografia essenziale, cfr. : P. Chaunu, La conquista e l’esplorazione dei nuovi 
mondi, Milano 1989 (o seguenti edizioni);  A. Pagden, La caduta dell’uomo naturale, Torino 
1989; Fra Bartolomeo de Las Casas , La leggenda nera. Storia proibita degli spagnoli nel 
nuovo mondo, Milano 1981;  J. Diamond, Armi, acciaio e malattie, Torino 2000; T. 
Todorov, la conquista dell’America. Il problema dell’altro.; R. Romano, I conquistadores: 
meccanismi di una conquista coloniale, Milano 1974; B. e L. Bennassar, 1492, uno mondo 
nuovo?, Bologna 1992.  
 
  



 
 

 
 
 
24 novembre 2011 
Prof. Paolo TIETO 
Critico e storico dell’Arte 
 

“Romanico e Gotico in Italia” 
 
 

Il  Romanico prima e  il  Gotico poi  sono sorti  e  hanno avuto sviluppo in  Italia  agli  albori  del  secondo 
millennio , continuando quindi con epigoni che si sono protratti fino alla comparsa dell'Umanesimo e del 
Rinascimento. Essi hanno trovato espressività in tutti i settori dell'arte, ma in modo tutto particolare - 
pare di poter dire - in quello dell'architettura, dove hanno dato adito ad un'infinità di opere, pervenuteci 
quindi in grandissima parte fino ai nostri giorni. Chiese, edifici civili, residenze private, manufatti vari 
contrassegnati tutti rispettivamente da orizzontalità e da verticalità, peculiarità specifiche proprie in 
assoluto di Queste due tendenze stilistiche. Tra gli innumerevoli capolavori dello stile romanico, in 
Italia, meritano di essere ricordate: la basilica di Sant'Ambrogio a Milano, San Zeno a Verona, le 
cattedrali  di  Modena,  Parma  e  Fidenza,  che  da  secoli  e  secoli  costituiscono  i  modelli  più  belli  e  
rappresentativi di questo tipo di edilizia sacra. Per quanto concerne invece il gotico, sarà sufficiente far 
presenti le cattedrali di Milano, di Orvieto e di Siena per affermare che, nonostante questa tipologia di 
architettura tragga le proprie origini dai Paesi del Nord-Europa, anche  in Italia ha trovato terreno fertile per 
dare frutti oltremodo preziosi. 

Un capitolo tutto particolare ha costituito quindi sempre il gotico veneziano che, con le proprie polifore e 
con gli elaboratissimi poggioli, portali, finestre e abbellimenti vari, da secoli rende il capoluogo lagunare 
veneto una città non solo radiosa. e stupenda,  ma anche eccezionale, unica al mondo. 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 dicembre 2011 
Prof.ssa Elena SCARONI 
Già Ordinaria di Lettere classiche al liceo “Tito Livio” di Padova 
 

“I colori della poesia” 
 

“… E i colori risplendono più vivi e conturbanti che mai alla luce della parola poetica. Ogni 
colore di questo nostro arcobaleno è il punto di partenza di un fluire di memorie e di 
emozioni, è un segreto svelato, è l’anima della poesia. Intendo dire che è proprio il colore 
nella sua valenza simbolica, profonda, ambigua, e talvolta inquietante, che ne esprime e 
condensa tutto il significato.” 
 
 

Vedeste, al tocco suo, morte pupille! 
Vedeste in cielo bianchi lastricati 
con macchie azzurre tra le lastre rare; 
bianche le fratte, bianchi erano i prati, 
queto fumava un bianco casolare,  
sfogliava il mandorlo ali di farfalle. 

Vedeste l'erba lucido tappeto, 
e sulle pietre il musco smeraldino; 
tremava il verde ciuffo del canneto, 
sbocciava la ninfèa nell'acquitrino,  
tra rane verdi e verdi raganelle. 

Vedeste azzurro scendere il ruscello 
fuori dei monti, fuor delle foreste, 



e quelle creste, aereo castello, 
tagliare in cielo un lembo più celeste:  
era colore di viola il colle. 

 

 

 Vedeste in mezzo a nuvole di cloro 
rossa raggiar la fuga de' palazzi 

            lungo la ripa, ed il tramonto d'oro 
dalle vetrate vaporare a sprazzi,                                  
a larghi fasci, a tremule scintille. 

Dormono i corvi dentro i lecci oscuri, 
qualche fiaccola va pei cimiteri;  
dentro i palazzi, dentro gli abituri,  
al buio, accanto ai grandi letti neri, 
dormono nere e piccole le culle. 
 

   (da Myricae di Giovanni Pascoli , “Il miracolo”) 

 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
15 dicembre 2011 
Prof. Pier Luigi FANTELLI 
 

“Artemisia Gentileschi” 
 
 

C'è un'analogia tra Caravaggio ed Artemisia Gentileschi, ed è il destino critico che li ha 
sempre seguiti: "pittore maledetto" il primo e quindi visto e interpretato soprattutto sotto 
l'aspetto biografico ed esistenziale; donna "perduta" la seconda e quindi letta e filtrata 
attraverso l'episodio di violenza carnale che subì giovinetta ad opera di un collega del padre 
Orazio Lomi Gentileschi. Come per Caravaggio, la cui lettura romantica ed ottocentesca da 
tempo ha lasciato posto alle indagini più strettamente storico-artistiche, confermandone 
l'altissima qualità formale; così anche per Artemisia da qualche tempo s'è avviato il percorso 
di rilettura della sua opera in quanto espressione artistica e formale. Ne è scaturita 
l'immagine di un'artista tra le più significative dell'Italia Seicentesca, capace di autonomia 
espressiva nei confronti non solo del padre-maestro, bensì dei maggiori tra i colleghi 
contemporanei: di qui la sua affermazione nei principali centri artistici, Roma, Firenze, 
Venezia, Napoli, e nel contesto collezionistico italiano e straniero. L'innato talento (la sua 
mano sarà ritratta da un pittore francese) si unisce alla consapevolezza della propria qualità, 
permettendole di trattare direttamente con la committenza, anche d'alto rango, nulla 
sacrificando della propria autonomia artistica. Una "pittora" che sfatò la leggenda imperante 
dell'inferiorità femminile, sia sociale che artistica. 

 
  



 
 
 
12 gennaio 2012 
Prof.ssa Anna ARTMANN 
Pubblicista 
 

“La tenda di Dio lungo i secoli e nell’architettura moderna” 
 
 

Apro le mie semplici riflessioni analizzando, sotto il profilo semantico, il titolo 
eloquente e programmatico, La tenda di Dio, titolo ricco di significati e che apre 
l'orizzonte della mente trasportandola nei remoti tempi biblici, spalancando agli occhi 
dell'anima visioni, luoghi, episodi intrecciati con le nostre radici cristiane, rivisitando 
l'affascinante, complessa storia della rivelazione della natura divina-umana del Dio di 
Abramo. Si ripensi alle pagine e alle sequenze descritte intorno all'Esodo, ricalcando le 
orme tracciate dalla Bibbia o dai testi sacri di Profeti, di Patriarchi dove si enuclea una 
chiara annotazione che recita così: "Per fede Abramo partì, soggiornò nel deserto, 
abitando. Con Giacobbe e Isacco sotto le tende". Ed è proprio nella tenda che Mosè 
incontra e colloquia con Javè-dio che gli ha consegnato le tavole della legge. 
Approfondendo 1a ricerca sul significato e sull'utilizzo del termine "tenda", troveremo che 
Davide eresse una tenda per l'Arca di Dio e poi...altri riferimenti ad es. per citare le donne 
della Bibbia e nello specifico la figura di Giuditta a cui diedero la tenda di Oloferne 
da lei ucciso. Altra espressione o invocazione corrente nell'uso quale "Signore chi abiterà 
la tua tenda?" insieme ai molteplici esempi indicativi di costumi, di tradizioni, di 
ritualità ancora utilizzate presso popolazioni orientali tra i nomadi e i beduini del deserto: 
nella tenda è identificata la casa, la vita. Emblematica l'immagine della Tenda come quella della 
Porta: offre una pluralità di interpretazioni simboliche. Infatti è sempre attraverso una porta che 
si entra in una dimora, così nel cristianesimo, è tramite Cristo che si abbandona la propria 
terra (richiamo all'esodo) per intraprendere il cammino verso il luogo promesso da Dio: la 
terra promessa. 



La parola tenda ha inoltre una accezione o una valenza antropologica: è dimora, rifugio, 
salvezza in situazioni drammatiche o tragiche come terremoti o guerre. Ma per 
estensione nell'ottica religiosa si fa prototipo del tempio, di luogo sacro in cui si 
manifesta il divino, l'invisibile. Ritornando alla tenda dei tempi dell'esilio, dell'Esodo 
biblico, questa accoglieva e custodiva l'Arca dell'Alleanza, identificata per fede lungo il 
corso dei secoli nel tabernacolo custodito all'interno delle nostre chiese. Arca ovverosia 
Tabernacolo è una traslazione di sommo valore, fulcro essenziale nella liturgia della 
chiesa, considerata luogo d'incontro dei fedeli. 
In una interpretazione attuale, etica, consapevoli dell’importanza dell’ascolto della Parola, 
la tenda, il nuovo tempio, è la coscienza singola dell’uomo. Pertanto acquista risonanza e 
una valenza umana-sociale e psicologica la tenda-chiesa posta tra le case degli uomini, nei 
quartieri, nei rioni dove pulsa e freme la vita odierna, travagliata, inquieta, insidiata da una quotidianità connotata 
da sofferenze, dall'indifferenza, dall'intolleranza. 
Il linguaggio innovativo della Chiesa recupera con sapienza il pensiero dei pontefici da Paolo II a Giovanni XXIII e 
Benedetto XVI con quello dei vescovi e ne danno una lettura chiara, attenta insieme a una ponderata 
disamina in relazione al rapporto intercorrente fra il sacro e l'arte, invitando e sollecitando gli artisti, siano essi 
architetti, scultori, musicisti, pittori a relazionare le loro opere all'opera di Dio, perseguendo bellezza, armonia con 
spirito di umiltà. 
La bellezza e il sacro del creato sono realtà che inabitano il cuore dell'uomo sin dalle origini; la bellezza è la 
lingua con cui il Signore parla a tutti gli uomini. La Chiesa, fondata dal verbo incarnato, è sensibile alla 
realtà sociale nel suo dinamico fluire, all'influenza della creatività artistica che impone uno scambio, 
un'accelerazione culturale, progettuale nel dialogo tra luogo sacro e comunità dei fedeli. Collocare, dunque, le 
nostre chiese nel tempo in cui sono sorte, nel contesto in cui sono radicate per comprendere meglio la memoria di 
tradizioni cristiane, consegnate nelle mani di generazioni passate. Importante è allora recepire, accogliere i messaggi di 
salvezza per l'uomo di oggi, favorire la produzione creativa per vivificare il Vangelo attraverso rappresentazioni 
consone per il tempo che viviamo, considerando il rapporto che intessono con la vita comunitaria, veicolo di annuncio 
della buona novella e della verità più intima del divino. 
L'arte sacra che da sempre ha ispirato gli artisti realizzando chiese, abbazie, cattedrali, monasteri, santuari induce 
l'uomo alla contemplazione nella gioia che sa di abbandono fiducioso, di vita serena, di pace, orienta 
l'uomo alla preghiera, ad appropriarsi di valori perduti, a vivere atteggiamenti di profonda umanità, 
mettendo Dio nel cuore della sua esistenza, del suo vivere quotidiano. Nuove chiese, superbe, maestose 
arricchiscono oggi il nostro eccellente patrimonio artistico: edifici sacri che esprimono, con forme diverse, 
sorprendenti e suggestive il mistero dell'uomo fatto a immagine e somiglianza di Dio, liberandolo da forme di 
schiavitù estranee nel rispetto delle locali-peculiarità. 
In un mondo desacralizzato, dominato da una tecnica imperante, arrogante, la sacralità, la religiosità si coniuga con 
l'arte figurativa, architettonica in una osmosi armoniosa, essenziale di forme, di apparati iconografici. E' doveroso 
ricordare che il Concilio Vaticano II è stato per l'arte sacra una vera, intensa primavera. Paolo VI ha sottolineato 
e dato rilievo all'anello di congiunzione, quale fulcro importante che vincola arte e liturgia, invitando ad elevare la 
qualità dell'architettura e del contesto urbano. Rispettare pure nelle tipologie stilistiche diverse una cifra desunta dalla 
sobrietà di forme, da apparati liturgici, nell'interno delle chiese, sobri, finalizzati ad abbellire le chiese 
armoniosamente. Pertanto non architetture gridate ma misurate, segno dell'esperienza di fede di un popolo, superando il 
limite della frammentarietà, della fragilità di questo nuovo umanesimo incerto e sfilacciato da dubbi, ansie, 
interrogativi, timori. 
"Usare le pietre" — affermò, con eloquente considerazione, un architetto assai noto, per farne delle parole, prendere, 
forgiare la materia imprimendole il soffio della sacralità, dello spirito, sì da divenire un incanto, una lirica, una 
bellezza.. Questo è un messaggio ardito, straordinario, una sfida ambiziosa che declina l'arte cristiana non solamente nei 
suoi attributi estetici, ma penetra, recepisce le verità eterne, veicola messaggi e valori ai fedeli quale strumento 
validissimo, eccellente di trasmissione della parola di Dio, di evangelizzazione, interprete del magistero della 
Chiesa. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
19 gennaio 2012 
Prof. Lorenzo SOMMA 
 

“Marin Faliero, lo sventurato doge di Venezia” 
 

 
Marino Faliero appartenne ad una delle famiglie più in vista e più ricche della Venezia del 
XIII e XIV secolo. Alle rendite dalle molte proprietà immobiliari egli aggiungeva una innata 
capacità di ricavare introiti dai commerci e dalle transazioni finanziarie, per le quali era 
particolarmente incline e dotato. Come ogni aristocratico veneziano, aggiungeva agli 
impegni di famiglia i molti che gli venivano assegnati dalla Repubblica di Venezia; e anche 
in questi riusciva a farsi apprezzare nel modo migliore, al punto che veniva sovente richiesto 
dalle città confinanti con la Serenissima, quale podestà o capitano. Così si ritrovò spesso a 
lavorare a Padova presso i Carraresi, per i quali in collaborazione con Francesco Petrarca 
preparò i nuovi statuti cittadini, e a periodi alterni anche a Treviso, prima che divenisse terra 
di Venezia e anche dopo; qui collaborò con i Caminesi e con la Curia vescovile della città e 
con quella antica ed importante di Ceneda.  
E proprio il Vescovo di Ceneda propose ben volentieri che il Faliero diventasse comes di 
Castrum Costae, l’odierno Castel Brandolini a Cison di Valmarino, concedendogli il feudo 
di Valmareno. Qui si distinse nella difesa del territorio specie contro le frequenti 
devastazioni che vi portavano bande di Ungheri, e nella amministrazione della giustizia.  
Svolse, naturalmente per Venezia, anche importanti compiti militari, combattendo ad 
esempio per la riconquista di Zara, che, sobillata proprio dagli Ungheri, si era sottratta al suo 
dominio.  
Ma forse molto più importanti risultarono le sue missioni quale diplomatico e 
plenipotenziario veneziano presso l’Imperatore germanico e presso il Papato, tanto da 
ricavarne dal primo l’ambita onorificenza di Cavaliere. Oltre che ricchissimo, dunque, 
divenne anche uno dei più potenti cittadini di Venezia.  
Per quanto si riesce a ricostruire dai pochi elementi d’archivio, non doveva essere lontano 
come idee politiche dal gruppo che faceva o aveva fatto capo alla famiglia dei Tiepolo, per 
tradizione più inclini ad atteggiamenti meno conservatori, rispetto a quanto sostenuto dal 
potentissimo gruppo dei Gradenigo e dei Corner, e più attenti a quanto di nuovo veniva 



maturando negli altri Stati del nord Italia. Si pensi al riguardo alla congiura di Bajamonte 
Tiepolo del 1310, volta a rovesciare l’ordinamento statuario creatosi, proprio per ideazione 
specie dei Gradenigo e dei Corner, dopo la Serrata del Maggior Consiglio del 1297.  
Tra i due gruppi doveva esserci stato una specie di riavvicinamento, quando Marino convolò 
a seconde nozze proprio con una Gradenigo, di nome Aluica. Ma da come andarono a finire 
le cose, questo matrimonio servì solo a procrastinare di qualche anno la rottura tra 
l’aristocrazia conservatrice veneziana e la borghesia che mal sopportava di essere relegata a 
ruoli solo secondari nella conduzione della cosa pubblica.  
Quando nel 1354, all’età di circa settantacinque anni, mentre era ambasciatore presso il 
Papato probabilmente ad Avignone, Marin Faliero venne eletto Doge di Venezia, si volle 
forse premiare così una carriera senza dubbio unica, ma anche relegare a figura di 
rappresentanza un personaggio che per carattere e per relazioni internazionali poteva 
risultare scomodo a molti nella città lagunare, nonostante l’età avanzata.  
È bene non scordare che il Doge di Venezia aveva per l’appunto un ruolo quasi solamente di 
rappresentanza, giacché con la promissione, alla quale era tenuto all’atto dell’insediamento, 
egli doveva rinunciare a qualsiasi iniziativa politica e a qualsiasi ruolo di protagonismo sia 
nella vita interna che in quella internazionale.  
È facile comprendere quindi che i rapporti del Falier con gli organismi forti dello Stato, e tra 
i primi con il Consiglio dei Dieci, furono ben presto piuttosto tesi.  La vicenda dello sgarbo 
di Michele Steno alla dogaressa Aluica per sue presunte infedeltà coniugali, che la tradizione 
vuole come causa scatenante della congiura conclusa con la decapitazione del Doge, è più 
leggendaria che storica: molto improbabili devono essere intese le infedeltà coniugali della 
dogaressa, infatti, considerando che al tempo costei aveva all’incirca 45 anni e viveva in 
un’epoca in cui quest’età, specie per una donna, era quasi veneranda e comunque lontana dal 
poter suscitare appetiti sessuali in qualche giovanotto, quale era Steno.  
 Probabilmente il Doge non si mosse contro la Repubblica per gelosia o per rancore nei 
confronti di chi aveva offeso la sua dignità senza essere punito adeguatamente, come per 
tradizione si dice, ma spinto dal desiderio di portare cambiamenti alle istituzioni veneziane 
in linea con gli altri Paesi e di assicurare al Doge un ruolo non solo di rappresentanza, cosa 
questa che per un personaggio sempre al centro dell’attenzione quale egli era stato doveva 
essere veramente insopportabile.  
Così il 17 aprile del 1355, scoperta per delazione la congiura che doveva eliminare 
fisicamente i rappresentanti della aristocrazia veneziana, congiurati e Doge furono puniti con 
la condanna a morte per quanto avevano osato tramare contro la patria, gli uni per 
impiccagione, e il Falier per decapitazione.  
Il libro Marin Faliero lo sventurato Doge di Venezia di Cristina Nadin, curato da Lorenzo 
Somma, edito da Edizioni a Nordest, ripercorre le vicende biografiche di questo personaggio 
bistrattato forse non del tutto a ragione dalla tradizione veneziana, e la sua tragica morte, 
proponendo al lettore tra l’altro due testi antitetici per età e per contenuti: la tragedia di Lord 
Byrono Marin Faliero, che in un ambito romantico rivaluta la figura del Doge traditore, e la 
cronaca della congiura redatta da Marin Sanudo, storico ufficiale di Venezia tra  XVe XVI 
secolo e quindi consonante con il giudizio di assoluta condanna da parte della Repubblica 
espresso  a  suo  tempo  e  sempre  tale  riproposto.  L’intento  in  quest’opera  è  di  mettere  a  
confronto interpretazioni e riletture in una chiave più vicina possibile alla serietà che la 
storiografia vera e non di parte dovrebbe sempre avere. 
  



 
 

 
 

 
 
 
 
26 gennaio e 23 febbraio 2012 
Prof. Massimo CALVANI 
Astronomo Ordinario dell’Osservatorio Astronomico di Padova 
 

“Sogno di una notte di mezza estate: storia delle storie del mondo” 
 

Con questa conferenza s’intende illustrare  come è mutata nel tempo la nostra concezione, il 
nostro modello dell'Universo, ovvero del Sistema del Mondo. 
 
Si inizia illustrando il pensiero degli antichi filosofi greci,  che volevano "salvare i 
fenomeni", ovvero trovare un algoritmo, un sistema di calcolo, che permettesse di prevedere 
il moto dei pianeti allora noti. 
“In un universo chiuso, in cui le stelle fisse non ponevano problemi particolari, solo i pianeti 
lanciavano una sfida all’intelligenza; il grande compito della cosmografia era quello di 
costruire un sistema che spiegasse i movimenti della Luna, del Sole e dei cinque altri 
pianeti.” Arthur Koestler, I sonnambuli  (1959). 
 
Vengono illustrati i modelli geocentrici di Eudosso di Cnido (le sfere omocentriche), di 
Claudio Tolomeo (epiciclo, eccentrico, equante), e il sistema eliocentrico di Eudosso di 
Cnido (il precursore di Copernico). 
 
L'idea di Platone e Aristotele che i moti dei pianeti dovevano essere necessariamente 
circolari, uniformi e perfettamente regolari impedì  a lungo di andare oltre il sistema del 
mondo geocentrico, basato su sfere cristalline e moti circolari. Si devono aspettare 1800 anni 
... 
La forma del cielo deve essere per necessità sferica: è questa infatti la figura che più s’adatta  
al suo essere, e che in ordine di natura è prima”  ( Aristotele,  De coelo) 



 
Il grande progresso dell'astronomia e della concezione del mondo si verificò tra il 1500 e il 
1700, grazie a scienziati quali Copernico, Tycho Brahe, Keplero, Galileo e Newton. 
Vengono illustrate le loro principali idee e scoperte. 
 
Con Newton si incomincia a indagare il fenomeno della gravitazione; usando le sue parole: 
“Ho spiegato i fenomeni del cielo e del nostro mare  attraverso la forza di gravità, ma non ho 
ancora  assegnato una causa alla  gravità... In verità non sono ancora riuscito a dedurre dai 
fenomeni le ragioni di queste proprietà della gravità, e non invento ipotesi”. 
 
Si deve ad Einstein l'interpretazione della gravità come manifestazione della curvatura dello 
spazio-tempo. 
"La materia dice allo spazio-tempo come incurvarsi,  e lo spazio curvo dice alla materia 
come muoversi" (John Archibald Wheeler). 
 
Infine, si illustra il modello attuale del Big bang "inflazionario"(espansione dell'Universo, 
radiazione cosmica di fondo), si parla di materia e energia oscura, di teoria delle stringhe, e 
si accenna agli universi bolla, alle regioni al di là del nostro orizzonte  cosmico,  al 
multiverso di Hugh Everett III. 
 
E' la storia di un sogno: un sogno di una notte di mezza estate. 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
2 febbraio 2012 
Dott.ssa Antonella ANSUINI 
Responsabile Investimenti e Gestioni e Gestione Finanziaria 
Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 
 

“Salvaguardare e valorizzare un patrimonio per le generazioni future: la sfida dei 
mercati” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 

 
 
 
 
9 febbraio 2012 
Prof.ssa Tiziana MARCHIONE 
Docente di Lettere all’I.T.I.S. “Marconi” di Padova 
 

“Follow the women: donne di tutto il mondo pedalano in un percorso di pace lungo le 
strade del Medio Oriente” 

 
 
 
Follow the women  è un evento internazionale, a cadenza pressoché annuale , che dal 2004 
porta in bicicletta donne di tutto il mondo attraverso 4 stati del Medio Oriente (Libano, Siria, 
Giordania ,Territori Palestinesi), all’insegna della pace. 
La Regione Mediorientale interessata alla pedalata ha una tormentata storia dalle 
problematiche irrisolte. Gli effetti si mostrano dolorosamente evidenti nel territorio e nella 
vita degli abitanti, soprattutto dei più deboli: donne e bambini. Effetti che costituiscono 
anche una minaccia per il resto del mondo. 
Alla luce di ciò, l’evento si propone di: 
- offrire una visione diretta della reale situazione dei luoghi visitati ; 
- permettere la conoscenza reciproca fra le donne mediorientali e quelle del    resto del 
mondo per una proficua cooperazione in nome della pace ; 
- attirare visibilità mediatica affinché le problematiche umanitarie della Regione vengano 
evidenziate  al maggior numero di persone;  
- diffondere le conoscenze acquisite durante la pedalata . 
In omaggio all’ultimo degli scopi predetti, ritengo opportuno presentare il mio ultimo Follow 
the Women (il 3° dal 2007), effettuato nell’ottobre del 2009. 
Durante la pedalata gioiosa, che si svolge nell’accoglienza festante delle  popolazioni  e delle 
autorità locali, ho avuto modo di riflettere sul contrasto fra la mia affermazione di libertà di 



movimento, all’insegna del piacere della conoscenza e della partecipazione, e l’evidente 
negazione della libertà che affligge, sotto svariati aspetti, molte parti della Regione.  
Perciò è prevalentemente sotto quest’ottica  che ho selezionato alcune immagini, al fine di 
presentare, insieme all’evento di Follow the Women in se stesso, i seguenti argomenti : 
- Il campo profughi palestinese di Chatila a Beirut, in Libano ; 
- Hebron e Bel’in  nei Territori Palestinesi ; 
- Il mondo nomade beduino nei Territori Palestinesi ed in Siria. 
E’  opportuno precisare che il FTW 2009 è l’ultimo effettuato perché  gli eventi del 2011,  
che vanno sotto il nome di Primavera Araba, hanno causato sommovimenti nella zona,  
rendendo impossibile la ripetizione dell’esperienza. 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
16 febbraio 2012 
Prof. Livio BILLO 
Storico dell’arte 
 

“Gli artisti espressionisti del gruppo Die Brucke” 
 
 

All’aprirsi del Novecento, mentre è in piena diffusione il gusto per gli arredi modernisti e 
per i raffinati oggetti liberty ed art nouveau, si va insinuando il dubbio se non servano essi, 
più che altro, da copertura cosmetica al volto di un’epoca che si pretende “bella”, ma che 
mostra  invece i segni del suo rapido decadimento. Alla crisi incombente, esplosa poi con lo 
sparo di Gavrilo Princip a Sarajevo, darà piena voce l’espressionismo, il primo fenomeno 
artistico cui è assegnata la qualifica di “avanguardia storica”, in ragione della sua priorità 
cronologica e della sua forza di “rottura”, sia rispetto alle convenzioni della tradizione 
artistica che a quelle regolatrici, quanto ipocrite, della società modernista. 
Conseguentemente, gli artisti espressionisti – e in specie, come si vedrà,  quelli tedeschi – 
non solo hanno in spregio le pratiche accademiche di derivazione classicista e gli approcci 
naturalistici ottocenteschi, ma hanno  altresì  in odio il progresso tecnologico e la “civiltà 
delle macchine”, fondati sui falsi valori delle prassi produttivistiche ed utilitaristiche, foriere 
ai loro occhi d’una montante disumanizzazione. Di qui, l’impegno a sottrarsene, piegando il 
presente verso alternative culturali ed esistenziali “primitive”, pre-civili e infantili, ove possa 
essere consentita all’individuo la riaffermazione della propria autenticità emotiva e libertà 
creativa, in un atto immaginativo spontaneo ed immediato che si concretizza e sfoga  nel 
bruciante sversamento dei colori e nelle tensioni vitalistiche, persino parossistiche, delle 
forme dipinte. 
Impegno a scavalcare il presente, collegando idealmente il passato al futuro: in ciò si 
riassume il programma di uno dei due gruppi che storicamente hanno dato fondamento 
all’esperienza espressionista. Die Brücke, “il Ponte”, costituitosi a Dresda nel 1905, allude 
niccianamente ad un “muovere da” per passare “oltre”, con lo scopo di “portare la libertà di 



agire e di vivere di fronte alle vecchie forze tanto considerate”. Così scrive Ernst Ludwig 
Kirchner (1880-1938), inquieto e tormentato leader del gruppo (morirà suicida a Davos,  in 
Svizzera, dopo un irreparabile crollo nervoso). 
Egli è stato infatti, fra i compagni – Erich Hechel (1883-1970), Max Pechstein (1881-1955), 
Karl Schmidt-Rottluff (1884-1976), Otto Müller (1874-1930) e, per breve tratto, Emil Nolde 
(1867-1956) – il più risoluto e caustico nell’additare i guasti prodotti dall’ambiente 
metropolitano, l’“oceano di pietra” – come lo chiamava –, dove gli esseri umani languono e 
si alienano, a se stessi   e agli altri. 
Una siffatta condizione trova riscontro nei molti quadri ed incisioni che trattano il tema 
dell’emarginazione e della prostituzione. Le sue adolescenti precocemente invecchiate e 
sfiorite, le “donne di vita”, inguainate nei loro tubini aderenti, si tramutano in fragili e 
sgraziate creature, o in orridi fantasmi barcollanti in un artificioso mondo notturno. 
Lo sdegno morale, suscitato dalla vista della bruttura fisica quale correlato dell’abbrutimento 
interiore, trova manifestazione in Kirchner – e negli altri componenti la Brücke – in una 
“scrittura” pittorica secca, volutamente sgrammaticata, che tratteggia sagome dure e 
spigolose o volti talora grotteschi, dove il taglio di occhi e bocche sembra una ferita 
tumefatta ed infetta. 
Dai tratti deformati e dai colori stridenti delle immagini, prorompe così nell’arte del XX 
secolo l’invocazione angosciata e tragica della “coscienza infelice”, di sé e del mondo. Un 
mondo nel quale “mai l’uomo è stato più piccolo […], più inquieto” – afferma Hermann 
Bahr, primo e più autorevole esegeta dell’espressionismo tedesco. 
A contraltare di questa visione degradata e dolente della moderna civiltà europea, gli artisti 
della Brücke pongono, allora, la prefigurazione ideale di un ritorno allo stato di natura 
originario e alle tradizioni di vita primordiali. Ecco comparire, quindi, i temi dei “nudi nella 
foresta” e delle bagnanti di Pechstein e Schmidt-Rottluff, degli zingari e gitani di Müller, 
delle maschere “negre” o dei ruvidi santi-contadini di Nolde. Il quale, nel coltivare questo 
mito dell’autentico e dell’“altrove” si spingerà fino alla Nuova Guinea, riportandone quelle 
suggestioni durevoli e profonde che si scaricano nella “tempesta dei colori” dei suoi esotici 
paesaggi. In essi, soggetto percipiente ed oggetti percepiti, sostanze materiali ed essenze 
spirituali sembrano infine fondersi – e confondersi – in una cosmica circolazione che attinge 
la sua energia dal cuore stesso del mondo, che è anche il cuore stesso dell’uomo che lo abita 
e ne è a sua volta “abitato”. 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
1 marzo 2012 
Dott.ssa Loretta MARCON 
Saggista 
 

“L’arte di prolungare la vita” o “L’arte della felicità?” 
Antropologia a confronto nelle riflessioni di Leopardi, Hufeland e Kant” 

 
 

Christoph Wilhem Hufeland , medico tedesco (1762-1836) è, nel presente studio, 
personaggio che fa da trait-d’union tra il filosofo Immanuel Kant e il poeta-filosofo Giacomo 
Leopardi. L’opera che qui si discute, L’arte di prolungare la vita umana, inviata dal medico a 
Kant, sarà da questi apprezzata e discussa nel Conflitto delle facoltà; il filosofo tedesco, 
infatti, fu sempre molto attento alla medicina e alle sue scoperte e preoccupato, secondo le 
sue rigide regole razionali, di conservarsi in vita il più a lungo possibile. Posizione 
esattamente contrapposta è quella di Leopardi che esporrà il suo scetticismo, nei riguardi di 
quell’opera che anche lui conosceva, nello Zibaldone e nel Dialogo di un Fisico e di un 
Metafisico, con la convinzione che «infelicissima com’è la vita» avrebbe stimato di più chi 
gli avesse insegnato ad abbreviarla. La sua critica è rivolta non solo ad una certa astrattezza 
dell’opera dell’Hufeland, ma anche alla sua visione parziale della vita umana. Una delle 
antitesi che caratterizzano il pensiero leopardiano è, infatti, quella tra esistenza e vita, che 
diventa qui quella tra vivere a lungo e vivere felici. Può la ragion pura aiutare a vivere? O 
non si potrebbero, invece, richiamare anche le ragioni del cuore di pascaliana memoria? 

  

 

 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
15 marzo 2012 
Prof. Paolo CHECCHIA 
Ricercatore dell’Istituto Nazionale di Fisica 
nell’Università degli Studi di Padova 
 

“Da CERN al Gran Sasso: quando la Fisica Subnucleare va in prima pagina. 
La sostanza scientifica al di là dei titoloni” 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
22 marzo 2012 
Prof.ssa Lucia NADIN 
Storica – Pubblicista 
 

“Migrazioni e integrazione: il caso degli Albanesi a Venezia (1479-1552)” 
 

Nel corso del Quattrocento l'espansionismo dell'Impero Ottomano interessa i Balcani, porta 
per l'Europa. Nel contesto geo-politico l'Albania, terra di passaggio, assume una importanza 
strategica sia per gli interessi dei vari stati europei, la Repubblica di Venezia in primis, sia 
per le utopiche speranze di nuove crociate dei vari papi.   
Dopo la caduta di Costantinopoli, prende l'avvio un flusso migratorio verso le coste italiane. 
L'Albania trova in un condottiero di eccezione: Giorgio Castriota, soprannominato 
Scanderbeg, colui che riesce a bloccare l'avanzata ottomana per circa venticinque anni: 
figura, la sua, destinata ad entrare presto nel mito. Dopo la sua morte (1467), i Turchi 
risalgono la terra albanese e sferrano gli ultimi attacchi al nord, cingendo in ripetuti assedi la 
cattolicissima città di Scutari, che era sotto la protezione veneziana fin dal 1396. La 
resistenza veneziana-scutarina diverrà oggetto di celebrazioni tanto nella pagina scritta 
quanto nelle arti figurative. Con la pace del 1479 tra Venezia e Impero Ottomano, l'Albania 
entra nella sfera del dominio turco. Venezia mette in atto una eccezionale politica di 
accoglienza per quanti non intendano restare sotto quel nuovo dominio. L'emigrazione 
dall'Albania del nord verso le terre della Serenissima fu "massiccia" e, di fronte 
all'emergenza profughi, furono messi in atto provvedimenti specifici per trovare a tutti le 
opportune sistemazioni così a Venezia città come nelle varie terre della Repubblica. A 
differenza di quanto avvenuto nel sud Italia, dove l'emigrazione albanese (per lo più 
ortodossi) diede vita ad isole, anche linguistiche, vive ancor oggi (arberesh), nelle terre della 
Serenissima  avvenne una rapida osmosi, così che già con la seconda generazione di 
emigrati, questi appaiono ormai pienamente integrati nel tessuto politico ed economico 
veneziano. Interessante la forte emigrazione di religiosi dall'Albania del nord e notevole la 
loro presenza nel clero cattolico veneto tra 400 e 500: storia questa che apre nuovi scenari 
anche per la committenza di opere d'arte nelle tante parrocchie rette da sacerdoti albanesi. 



 
 
 
 
 
 
12 aprile 2012 
Prof.ssa Giovanna FUGGETTA 
Geologa 
 

“Una idea dell’India attraverso letteratura e cronache di viaggio dall’antichità ai nostri 
giorni” 

 
 
Il titolo scelto per questo incontro all’università Popolare ‘Un’idea dell’India’  è anche 
quello  di un libro di Alberto Moravia che come lui stesso dice - significa due cose: 
un’ipotesi sull’India e insieme un’approssimazione alla sua realtà- quindi non un’immagine 
esaustiva ma tanti piccoli flash su una realtà altamente complessa e non sempre facile da 
comprendere. 
Iniziando quindi da Moravia si è fatto un viaggio a ritroso partendo da un’immagine 
dell’India più vicina ai nostri giorni e andando verso quell’India “meravigliosa” e 
“fantastica” dei viaggiatori dell’antichità. 
Il libro di Moravia è un reportage di un viaggio fatto dall’autore nel 61’ con Pasolini a 
seguito del quale anche Pasolini scrisse un libro  ‘L’odore dell’India’, un titolo che definisce 
bene l’India, che è un Paese in cui gli odori sono predominanti.  L’India è vista da due autori 
molto diversi, da due punti di vista molto diversi: l’uno intellettuale, l’altro viscerale. 
Arrivati a Bombay, seguono quello che era a quei tempi il Gran Tour dell’India. Il primo, 
viaggiatore all’inglese molto documentato, è attratto soprattutto da Khajuraho - 
Probabilmente, quando i templi non erano ancora stati restaurati e stavano ancora nascosti 
tra i rovi e gli alberi, Khajuraho doveva essere un luogo assai poetico…-  Il secondo, è 
incantato da Fatehpursikri –  Non nascondo la mia attrazione per queste città morte e intatte, 
cioè per le architetture pure- 



Ci portiamo quindi all’inizio dell’900  per scoprire un viaggiatore particolare, Guido 
Gozzano (1883 -1916). Frutto del suo  viaggio nel subcontinente indiano, a soli ventiquattro 
anni,  è una serie di ‘Lettere dall’India’ raccolte nel romanzo postumo ‘Verso la cuna del 
mondo’. Il viaggio avviene nell’immaginazione ma non è immaginario. E’ finzione letteraria 
ma trova nella realtà riscontro: l’India esiste. Gozzano arriva in India con un enorme 
bagaglio di conoscenze e fantasie di cui cerca di liberarsi. Una di queste è la visione del Taj 
Mahal di cui dice – Poche volte la realtà ha superato la mia aspettativa, poche volte una 
bellezza m’ha investito così violentemente, mozzandomi la parola ed il respiro, forzandomi 
all’ammirazione ed alla riverenza completa - L’India di cui parla è l’India Britannica, tutto è 
come nei libri e nelle oleografie: danze di baiadere, templi colossali…. 
Degli Inglesi invece non c’è traccia nel libro di Pierre Loti che si intitola appunto ‘L’India 
(senza gli inglesi)’. Si reca in India nel 1899 per trovarvi “l’altrove”, l’altrove delle certezze, 
delle confortanti verità, che l’Occidente non sa più dargli. L’autore ha modificato nel libro il 
suo reale itinerario, da sud a nord, per fare del suo arrivo a Benares, presso i saggi di 
Benares,  il punto di arrivo del suo percorso iniziatico in cui sembra cogliere l’essenza del 
pensiero indiano: il mondo reale è illusorio, i valori pieni ed eterni si situano sul piano dello 
spirito. Vero asceta è  colui che compie l’azione senza badare al vantaggio che potrà trarne. 
(Bhagavadgita) 
Andando a ritroso nei secoli viaggiatori di tutti i tipi si affollano sulla via per l’India, come 
tappa di un viaggio più lungo o come meta finale da cui alcuni non sarebbero più tornati : 
avventurieri, conquistatori, mercanti, missionari di diversi ordini, ma anche, geografi, 
scienziati, artigiani, artisti, molti dei quali italiani, spesso al servizio di potenze straniere; tra 
questi: Nicolò Manucci e Pietro della Valle (sec.XVII), Filippo Sassetti (1583-1588), Nicolò 
de’ Conti (sec. XV), Odorico da Pordenone (se. XIV), Marco Polo (sec XIII)…….Per secoli 
l’India, intesa come area geografica che andava dall’Etiopia all’estremo Oriente, è stata il 
territorio più fertile di miti e leggende in cui i viaggiatori ponevano tutte le meraviglie 
possibili, basandosi anche  su fonti greche e latine (Erodoto, Megastene, Strabone, Plinio…) 
che avevano parlato di formiche giganti, grifoni, unicorni, draghi, popolazioni con piedi-a-
ombrello, lunghe orecchie, giganti con un sol occhio etc. 
Nella metà del XVI secolo un  interessante personaggio Filippo Sassetti (Lettere dall’India), 
toscano, letterato e mercante, parte per l’India spinto da motivazioni economiche ma anche 
dal desiderio di - andare là a vedere e toccare e scrivere- Invia  infatti tutta una serie di 
lettere a familiari,  amici,  notabili del suo tempo, vere e proprie relazioni sui suoi moltissimi 
interessi scientifici. Vede il mondo indiano come una sorta di passato dell’umanità in cui  
ricercare le origini delle scienze e delle religioni. Trova, forse per primo, una parentela del 
sanscrito con le lingue classiche, greco e latino.  Dei  brahmani dice - Hanno il vincolo del 
matrimonio strettissimo, intanto che morendo il marito, quando il corpo si va a bruciare, la 
moglie che resta si getta elle ancora nel capannello (pira)….. ma io tengo per certo che ciò 
dependa dalla strettezza del vincolo che è tra la moglie e il marito di questa gente……” . E’ 
colpito dalla tradizione del ‘sati’ (sacrificio della vedova) ma non vi vede le cause reali. Non 
tornerà dall’India perché  morirà  a Goa nel 1588. 
Andando ancora più lontano nel tempo, ai primi secoli dopo Cristo, troviamo un via vai di 
pellegrini, mercanti e avventurieri che si spostano lungo la cosiddetta via della seta da 
Occidente ad Oriente ma anche viceversa. Pellegrini cinesi partono dalla Cina per trovare le 
sorgenti del buddismo in India e tra questi il più famoso è il monaco Hsuan-tsang  (Travels 
in India 629-645). Il suo fu un viaggio decisamente lungo e pericoloso. Entrò in India dai 
valichi di nord ovest che hanno visto spesso scendere , attraverso i millenni, dall’Asia 
Centrale e Anteriore  molti conquistatori. Questa via  che portava dalle giogaie 
dell’Hindukush alla piana gangetica era chiamata ‘l’angolo della tempesta’.  In India  si 



fermerà 15 anni letteralmente sulle orme del Buddha e quando tornerà in Cina sarà 
considerato, a ragione, ‘una leggenda vivente’ per aver visto e udito cose mai viste ed udite. 
Termino questo mio intervento su viaggiatori e viaggi  in India con un personaggio 
femminile molto noto soprattutto per essere stata la prima donna europea a entrare a Lhasa: 
Alexandra David-Néel ( 1868-1969). Dopo un breve soggiorno Termino questo mio 
intervento su viaggiatori e viaggi  in India con un personaggio femminile molto noto 
soprattutto per essere stata la prima donna europea a entrare a Lhasa: Alexandra David-Néel 
( 1868-1969). Dopo un breve soggiorno giovanile in India, per Alexandra la vita ricomincia 
a 43 anni con il suo ‘grand départ’ verso il mondo dei suoi sogni. In India e precisamente a 
Madurai ritroverà una - straordinaria atmosfera psichica …. ne subivo il fascino, lo 
assaporavo senza però lasciar scalfire la mia lucidità; più di uno straniero ha perso la sua a 
contatto della magia dell’India - (L’Inde où j’ai véçu). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
19 aprile 2012 
Prof. Claudio GRANDI 
Docente di Chimica Organica nell’Università degli Studi di Padova 
 
 

“Cellule staminali e rigenerazione dei tessuti” 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
26 aprile 2012 
Prof.ssa Eliana MASCHIO 
Docente di Diritto privato all’Università degli Studi di Padova 
 

“Acquisizione della cittadinanza italiana, ius sanguinis, ius soli” 
 

L’acquisizione della cittadinanza comporta l’acquisto dello status di cittadino. Non pertanto 
il diritto di cittadinanza , ma una situazione più complessa in quanto lo status corrisponde ad 
una situazione soggettiva attiva che comprende sia diritti che doveri. Essa è caratterizzata da 
un regime generalizzato di situazioni attive e passive che possono, in linea di principio , far 
capo a tutti i soggetti dell’ordinamento. Su di essa si innestano poi tutti gli altri status di cui 
potrà godere il soggetto: figlio, coniuge, militare, parlamentare e via dicendo. La persona 
godrà quindi di diritti civili, politici, economici e sociali, che tendenzialmente valgono per 
tutti i cittadini, e di altri specifici collegati alla sua posizione. Tutti insieme gli status , via  
via acquisiti, contribuiranno a delineare giuridicamente la persona del  soggetto. 
 
Nella vita attuale il parlare di doveri è assolutamente impopolare, tutti si soffermano sui 
diritti e sviscerano profondamente la loro natura, la loro dimensione, la tutela. Ben pochi 
analizzano invece i doveri che restano in una specie di limbo: sappiamo che esistono  ma se 
non ne parliamo è forse meglio. Ma per comprendere il significato pieno della cittadinanza 
non è possibile procedere in tal modo: è necessario delineare la posizione nel suo complesso 
di diritti e doveri. 
 
Iniziamo il percorso  con l’analisi dell’art. 2 Cost. : “la Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell’uomo, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale”. Fin dall’inizio quindi i soggetti vengono richiamati a 
contribuire secondo il principio di solidarietà, indispensabile fattore di integrazione sociale . 
Giova comunque ricordare che “l’obbligazione sociale” di tutti i cittadini nei confronti del 
prossimo è risalente nel tempo e, anche se nel passato ci si fondava  su di un concetto 
“retributivo”  del rapporto di cittadinanza, certo inidoneo a coinvolgere chi cittadino non 
fosse, ora la solidarietà  presuppone l’assolvimento di “tutti  quei doveri che l’appartenenza 
ad un consorzio civile rende necessario moralmente e politicamente, prima che 
giuridicamente “. 
 



Scorrendo la parte prima della Costituzione intitolata “Diritti e doveri dei cittadini”  notiamo 
come molteplici diritti civili, per esempio nell’art. 19, siano riconosciuti alla popolazione 
(ovvero coloro che vivono nel territorio statale) e  altri unicamente ai cittadini , per esempio 
l’art 16, testimoniando come la cittadinanza sia stata privata  da un lato  della funzione di 
selezionare l’accesso ai diritti individuali  dall’altro del ruolo di criterio assoluto per 
l’accesso alla comunità politica. 
 
Soffermandoci sui doveri  specifici che i cittadini devono adempiere, essi  essenzialmente 
sono riconducibili all’obbligo fiscale  e a quello di difesa, che ricomprende in esso il dovere 
di fedeltà e amore alla patria, ma anche il dovere di lavoro in funzione della realizzazione del 
bene comune . Per quanto riguarda il dovere di fedeltà la dottrina maggioritaria non si ferma 
al significato semplicistico di ” non tradire” ma  lo individua anche nell’obbligo di ogni 
consociato di rispettare il fondamento pluralistico della nostra società, così come fissato 
dalla Costituzione, preservando i diritti della democrazia aperta in coerenza con l’etica 
repubblicana, astenendosi  da ogni comportamento materiale volto a sovvertire il sistema 
costituzionale al fine di imporre  agli altri i propri  valori individuali di riferimento. 
Proseguendo nel ragionamento per comprendere come il lavoro, o meglio l’obbligo di 
lavoro, si ponga nell’ottica della fedeltà,  ci aiuta l’art. 4 Cost. che  nel suo secondo comma  
recita :” Ogni cittadino ha il dovere di svolgere secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta,  un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della 
società”. Da questa enunciazione risulta poi facile arrivare  all’art. 30 Cost. che sancisce il 
dovere dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli ribadendo così l’obbligo al 
lavoro. 
 
Stabilita la natura della cittadinanza è opportuno analizzare i due principi che 
tradizionalmente sono stati utilizzati dagli Stati per l’acquisizione della stessa. Il principio 
dello jus soli  trova la sua applicazione negli Stati Uniti d’America ove la semplice nascita 
nel territorio è sufficiente per l’acquisto della cittadinanza. L’esperienza statunitense deve 
essere inquadrata, per una piena comprensione, nel contesto del paese ovvero di uno Stato 
che mirava ad arricchirsi e a popolarsi attraverso l’immigrazione e che quindi facilitava al 
massimo l’insediamento di persone proveniente da altri luoghi .   E’ a tutti noto come invece 
il nostro  Paese abbia scelto nel passato e ribadito con l’art. 1 L. 91/1992 che è cittadino “per 
nascita” chi sia “figlio di padre o madre cittadini “ in breve il  principio dello jus sanguinis. 
Esso, sancito fin dalle codificazioni preunitarie, è comunemente utilizzato nei Paesi della 
vecchia Europa in quanto capace di far  riconoscere un legame etnico-culturale con il 
territorio molto forte in quei periodi, ma rispecchia anche la situazione storica italiana ossia 
un Paese ad altissima emigrazione ma che tende a mantener vivo il rapporto fra gli emigrati 
e la Madrepatria . In quest’ottica  l’art.4, legge citata,   consente di divenire cittadino italiano 
allo straniero o apolide ma figlio di padre o madre o avo in linea retta  italiani, nel caso il 
soggetto “ lavori” (servizio militare ovvero dipendente pubblico) per lo Stato italiano o vi 
risieda.  Solo in maniera residuale l’Italia riconosce lo jus soli  con la previsione   dell’art 1 
lett. b) :”chi è nato nel territorio della Repubblica se entrambi i genitori sono ignoti o apolidi  
, ovvero se il figlio non segue la cittadinanza dei genitori secondo la legge dello Stato al 
quale questi appartengono”  ed anche con il  secondo comma dello stesso articolo per cui :“ 
E’ considerato cittadino per nascita il figlio di ignoti trovato nel territorio della repubblica , 
se non venga provato il possesso di altra cittadinanza”. 
 
Quanto alle ipotesi di naturalizzazione riconosciute dal nostro ordinamento nell’art.9 L. 
91/1992     esse esprimono e valorizzano soprattutto un legame con il territorio (residenza ) 
piuttosto che una verifica di acquisizione dei valori che contraddistinguono la nostra Patria. 



Non è detto infatti che la semplice residenza sul territorio italiano certifichi anche 
un’assimilazione culturale con i cittadini. 
 
Velocemente per quanto riguarda la Francia il codice civile , all’art. 18, sancisce lo jus 
sanguinis  mentre  il  nato  in  Francia  da  cittadini  stranieri,  ex  art.  21  comma  17  cod.  civ.,  
acquisterà la cittadinanza francese al compimento della maggiore età , se residente in Francia 
e per un periodo precedente di almeno di 5 anni (salvo riduzioni collegate alla 
frequentazione di istituzioni scolastiche francesi). Per quanto riguarda invece lo straniero in 
genere, questi potrà essere naturalizzato francese non semplicemente dopo il periodo di 
residenza prescritto ma anche un colloquio individuale comprovante l’assimilazione del 
richiedente agli usi e costumi francesi , nonché la conoscenza della lingua. La valutazione da 
parte del funzionario è assolutamente discrezionale. 
 
Anche la Germania , come l’Italia, utilizza il criterio dello jus sanguinis . 
La previsione di applicazione  dello  jus soli, introdotta con la Gesetz  zur  Reform  des  
Staatsangehoerigkeitsrechts   del 15 luglio 1999,  si verifica unicamente nei confronti del 
nato in Germania da genitori stranieri legalmente residenti nel Paese da almeno 8 anni. 
Viceversa La naturalizzazione dello straniero consegue non solo da una residenza 
ininterrotta di almeno 8 anni, ma anche dall’accertamento di ulteriori condizioni come la 
capacità di assicurare il mantenimento proprio e della famiglia , la non percezione di sussidi 
sociali e il non aver riportato condanne penali. Ancora, deve essere provata con test ,  la 
conoscenza dell’ordinamento tedesco e della lingua con valutazione assolutamente 
discrezionale da parte del funzionario addetto. 
 
Per concludere il panorama appara molto variegato e deve essere analizzato alla luce di 
alcune considerazioni : 
lo jus soli trova applicazione nei Paesi di common law (Stati uniti d’America e Inghilterra) 
ove tutto il sistema si differenzia in modo sostanziale da quello derivante dall’antica Roma e 
solo con limitazioni notevoli  negli altri Paesi 
lo jus sanguinis  impera nei regimi  di  civil law  caratterizzati  dalla cultura irradiata 
dall’impero romano. 
 
Per concludere il panorama appara molto variegato e deve essere analizzato alla luce di 
alcune considerazioni : 
lo jus soli trova applicazione nei Paesi di common law (Stati uniti d’America e Inghilterra) 
ove tutto il sistema si differenzia in modo sostanziale da quello derivante dall’antica Roma e 
solo con limitazioni notevoli  negli altri Paesi 
lo jus sanguinis  impera nei regimi  di  civil law  caratterizzati  dalla cultura irradiata 
dall’impero romano. 
 
In considerazione dei mutamenti intervenuti o che si prospetteranno, tutti i Paesi hanno 
tentato di regolare i flussi migratori, per quanto riguarda l’acquisto della cittadinanza, 
postulando  una assimilazione ai costumi dei paesi di elezione. Non è certo un percorso 
semplice o facile ma tuttavia è un percorso doveroso: a tutti è noto che solo la condivisione 
del contenuto della norma garantisce la sua osservanza. Possiamo utilizzare questo principio 
fondante del rispetto delle regole anche per l’acquisto della cittadinanza: solo chi condivide i 
valori , le consuetudini, la cultura di un Paese ne diventerà cittadino a pieno titolo e senza 
problemi . 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3 maggio 2012 
Prof. Guido BALDASSARI 
Ordinario di Letteratura moderna all’Università degli Studi di Padova 
 

“Tendenze della narrativa italiana d’oggi” 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
17 maggio 2012 
Prof.ssa Maria Luisa GAMBATO 
Ordinaria di Lettere classiche nel Liceo classico “Tito Livio” di Padova 
 

 
“Polis e teatro nell’antica Grecia” 

 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
24 maggio 2012 
Prof.ssa Paola TOSETTI GRANDI 
 
 

“Il fasto di Vincenzo I Gonzaga in mostra a Mantova” 
 
 

 
 

  



“BUIO IN SALA!” 
 

 
La quarta edizione di “Buio in sala!” h avuto come tema principale il Cinema d’autore, 
un’ampia rassegna cinematografica che ha sviluppato i temi e le tendenze presentate nelle 
precedenti edizioni. 
 

 
 “Rimini – Roma: solo andata” 

 
10 ottobre 2011 
I vitelloni (It.-Fr. 1953) di Federico Fellini con Franco Interlenghi, Alberto Sordi, Franco 
Fabrizi, Leopoldo Trieste, Riccardo Fellini, Eleonora Ruffo, Jean Brochard, Claude Farel, 
Carlo Romano, Lida Baarova, Enrico Viarisio, Paola Borboni. 
 
24 ottobre 2011 
8 ½ (It. 1963) di Federico Fellini con Marcello Mastroianni, Anouk Aimée, Sandra Milo, 
Claudia Cardinale, Rossella Falk, Barbara Steele, Guido Alberti, Madeleine Lebeau, Jean 
Rougeul, Caterina Boratto, Annibale Ninchi, Giuditta Rissone, Edra Gale. 
 
31 ottobre 2011 
Amarcord (It.-Fr. 1973) di Federico Fellini con Bruno Zanin, Pupella Maggio, Armando 
Brancia, Stefano Proietti, Giuseppe Ianigro, Nandino Orfei, Ciccio Ingrassia, Carla Mora, 
Magali Noel. 
 

“Il cinema secondo Hitchcock” 
 

7 novembre 2011 
Notorious, l’amante perduta (Notorious – USA 1946) di Alfred Hitchcock con Ingrid 
Bergman, Cary Grant, Claude Rains, Louis Calhern, Leopoldine Konstantin. 
 
21 novembre 2011 
La finestra sul cortile (Rear Window – USA 1954) di Alfred Hitchcock con James Stewart, 
Grace Kelly, Wendell Corey, Thelma Ritter, Raymond Burr. 
 
28 novembre 2011 
Gli uccelli (The Birds – USA 1963) di Alfred Hitchcock con Rod Taylor, Tippi Hedren, 
Jessica Tandy, Suzanne Pleshette. 
 

 
“Gian Maria Volonté: un uomo da bruciare” 

 
5 dicembre 2011 
Un uomo da bruciare (It. 1962) di Paolo e Vittorio Taviani con Gian Maria Volonté, Didi 
Perego, Spiros Focas, Turi Ferro, Marina Malfatti, Lydia Alfonsi, Carmen Villani. 
 
19 dicembre 2011 
A ciascuno il suo (It. 1967) di Elio Petri con Gian Maria Volonté, Irene Papas, Gabriele 
Ferzetti, Salvo Randone, Mario Scaccia, Luigi Pistilli. 
 



 
9 gennaio 2012 
Giordano Bruno (It.-Fr. 1973) di Giuliano Montaldo con Gian Maria Volonté, Hans 
Christian Blech, Mathieu Carrière, Mark Burns, Charlotte Rampling, Renato Scarpa, 
Corrado Gaipa, Massimo Foschi, José Quaglio, Angelo Guglielmi, Paolo Bonacelli, Piero 
Vida. 
 
30 gennaio 2012 
Porte aperte (It. 1990) di Gianni Amelio con Gian Maria Volonté, Ennio Fantastichini, 
Renato Carpentieri, Paolo Volpicelli, Renzo Giovanpietro, Lydia Alfonsi. 
 

 
“La Nouvelle Vague” 

 
6 febbraio 2012 
Ascensore per il patibolo (Ascenseur pour l’échafaud - Fr. 1957) di  Louis Malle con 
Jeanne Moreau, Maurice Ronet, Georges Poujouly, Lino Ventura, Jean Wall, Yori Bertin, 
Charles Denner, Jean-Claude Brialy. 
 
20 febbraio 2012 
I quattrocento colpi (Les 400 coups – Fr. 1959) di François Truffaut con Jean-Pierre 
Léaud, Albert Rémy, Claire Maurier, Patrick Auffay, Georges Flamant, Jeanne Moreau, 
Jacques Demy, François Truffaut, Jean-Claude Brialy. 
 
27 febbraio 2012 
Fino all’ultimo respiro (A Bout de souffle – Fr. 1960) di Jean-Luc Godard con Jean-Paul 
Belmondo, Jean Seberg, Daniel Boulanger, Jean-Pierre Melville, Jean-Luc Godard, Liliane 
David. 
 
19 marzo 2012 
Jules e Jim (Jules et Jim – Fr. 1962) di François Truffaut con Jeanne Moreau, Oscar 
Werner, Henri Serre, Marie Dubois, Boris Bassiak, Sabine Haudepin, Vanna Urbino. 
 
26 marzo 2012 
Hiroshima, mon amour (Hiroshima, mon amour – Fr. 1959) di Alain Resnais con 
Emmanuelle Riva, Eiji Okada, Bernard Fresson, Stella Dassas, Pierre Barbaud. 
 
2 aprile 2012 
Il segno del leone (Le Signe du lion, Fr. 1959) di Eric Rohmer con Pierre Wesserlin, Jean 
Le Poulain, Van Donde, Michéle Girardon, Macha Méril, Stéphane Audran, Jean-Luc 
Godard. 
 
  



“Mario Monicelli: la commedia all’italiana” 
 

7 maggio 2012 
I soliti ignoti (It. 1958) di Mario Monicelli con Vittorio Gassman, Marcello Mastroianni, 
Renato Salvatori, Carla Gravina, Claudia Cardinale, Totò, Tiberio Murgia, Carlo Pisacane, 
Memmo Carotenuto,Rossana Rory, Gina Rovere, Mario Feliciani,, Mimmo Poli, Lella 
Fabrizi, Gina Amendola, Mario De Simone. 
 
21 maggio 2012 
La grande guerra (It.-Fr. 1959) di Mario Monicelli con Alberto Sordi, Vittorio Gassman, 
Romolo Valli, Folco Lulli, Silvana Mangano, Livio Lorenzon, Mario Valdemarin, Bernard 
Blier, Nicola Arigliano, Tiberio Murgia, Achille Compagnoni, Vittorio Sanipoli. 
 
28 maggio 2012 
L’armata Brancaleone (It.-Fr.-Sp. 1966) di Mario Monicelli con Vittorio Gassman, Carlo 
Pisacane, Catherine Spaak, Gian Maria Volonté, Enrico Maria Salerno, Barbara Steele, 
Folco Lulli, Maria Grazia Buccella, Ugo Fangareggi, Pippo Starnazza, Fulvia Franco. 
 

 
 

  



CONCERTI 
 

 
 
 
 
 

 
 

Morena Mestieri, Guido Bottura e Luca Paccagnella 
 
 
 
CONCERTO INAUGURALE DELL’ANNO ACCADEMICO 

 
11 ottobre 2011 – Circolo Unificato dell’Esercito di Padova 
 

Musiche di Nino Rota nel centenario della nascita 
 

Trio Makrokosmos 
Francesco TOSO, clarinetto 
Luca PACCAGNELLA, violoncello 
Davide FURLANETTO, pianoforte 
 
Suite dal “Casanova” di F. Fellini (libera elaborazione concertistica di David Vicentini) 
per clarinetto, violoncello e pianoforte 
 
The Great Mouna     Tranquillo 
 



Intermezzo della mantide religiosa    Andantino 
 
Il duca di Wurttemberg     Allegro giusto 
 
Sonata in re minore per clarinetto e pianoforte (1945) 
       Allegretto scorrevole 
       Andante quasi Adagio 
       Allegro scorrevole! 
       Animato 
 
Trio per clarinetto, violoncello e pianoforte (1973) 
       Allegro 
       Andante 
       Allegrissimo 
 
“Valzer” per clarinetto, violoncello e pianoforte 
(libera elaborazione concertistica di David Vicentini) 
Valzer del commiato (dal film “Il Gattopardo”) 
 
La dolce vita (dal film “La dolce vita”) 
 
Parla più piano (dal film “Il Padrino”) 
 
Amarcord (dal film “Amarcord”) 
 
La passerella d’addio (dal film 8½) 
 
 
CONCERTO NATALIZIO 
 
22 dicembre 2011 – Circolo Unificato dell’Esercito di Padova 
 

“Un palco all’Opera” 
La musica strumentale italiana nel Risorgimento 

 
Neo-klassic Trio 
Morena MESTIERI, flauto 
Luca PACCAGNELLA, violoncello 
Guido BOTTURA, pianoforte 

 
G. DONIZETTI     Trio 
(1797-1848)     Larghetto, Allegro 
 
V. BELLINI     Trio da “Norma” Casta Diva 
(1801-1835) 
 
G.ROSSINI  “Une Larme” – Tema e variazioni  
(1792-1868)  per violoncello e piano 
 
E. KRAKAMP  Fantasia sulla Traviata di G. Verdi 



 Per flauto e pianoforte 
 
G. VERDI Trio da “Trovatore” 
(1813-1901) Coro di zingari 
 
  Trio da “Nabucco” 
 Va pensiero 
 
G. ROSSINI – D. VICENTINI SEVILLA! Fantasia su temi da 
 “Il Barbiere di Siviglia” di G. Rossi-

ni 
 
 
 
 
CONCERTO DI PRIMAVERA 

 
27 marzo 2012 – Circolo Unificato dell’Esercito di Padova 
 

“Romanticamente...” 
 

Luca PACCAGNELLA, violoncello 
Davide FURLANETTO, pianoforte 
 
F. CHOPIN     Sonata in sol minore op. 65 
(1810-1849)     Allegro moderato 
      Scherzo 
      Largo 
      Finale. Largo 
 
      Introduzione e polacca op. 3 
 
C. FRANCK     Sonata in la maggiore 
(1822-1890)     Allegretto ben moderato 
      Allegro 
      Recitativo Fantasia 
      Allegretto poco mosso 
 

 
CONCERTO DI CHIUSURA DELL’ANNO ACCADEMICO 
 
31 maggio 2012 – Circolo Unificato dell’Esercito di Padova 
 

“Sulle ali del canto…” 
 

L. van BEETHOVEN  7 Variazioni in mi bemolle mag. 
(1770-1827)     WoO 46 

sul tema “Bei Mannern, welche Li-
ebe  fuhlen” 
dall’opera “Il Flauto Magico” 



 
F. SCHUBERT     SONATA in la minore D 821 “Ar 
(1797-1828)     peggione” 
      Allegro moderato 
      Adagio 
      Allegretto 
 
G. FAURE’     APRES UN REVE 
(1845-1924)     da Trois Melodies op. 7 
      (trascrizione di P. Casals) 
 
P. I. CAJKOVSKJI    VARIAZIONI su un tema Rococò 
(1840-1893)     op. 33   
  



 
 

SCAMBI CULTURALI 
 

In collaborazione con l’Associazione culturale italo- francese Alliance Française, sono stati 
svolti gli incontri qui di seguito elencati in preparazione a visite culturali e viaggi organizzati 
dall’Università Popolare. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
8 novembre 2011 
Prof. Livio BILLO 

 
“Van Gogh e Gauguin dalla realtà al simbolo espressivo” 

 
 
8 maggio 2012 
Prof. Livio BILLO 
 

“Gustav Klimt e la Secessione viennese” 
  



ATTIVITÀ VARIE 
 

 
CORSI 
 
LINGUA INGLESE 1 (Prof.ssa Elena Calandruccio)    part. 12 
 
LINGUA INGLESE 2 (Prof.ssa Elena Calandruccio)    “         9 
 
LINGUA FRANCESE 1 (Prof.ssa Yvonne Stiennon)    “       13 
 
“IL PIACERE DI LEGGERE” (Prof.ssa Beatrice Malerba – Prof.ssa Daniela Venturini) 
         part. 11 
“ANTONIO FOGAZZARO” (Signor Gianfranco Cenghiaro)   “       15 
 
“IL SIMBOLISMO” (Prof.ssa Marisa Franceschi)    “       20 
 
“LEOPARDI DIFENSORE DI GIOBBE E SALOMONE” 
(Dott.ssa Loretta Marcon)       “       23 
 
“INDAGINE SU UN INCONTRO MANCATO – KANT E LEOPARDI”  ”      15 
 
“UN PO’ MAGHE, UN PO’ STREGHE, UN PO’ FATE”   
 (Prof.ssa Marisa Franceschi)      “       10 
 
“LETTERATURA FRANCESE DELL’800/900” (Prof.ssa Daniela Venturini) “         4 
 
“DANTE ALIGHIERI E IL SUO TEMPO” (Prof.ssa Elisabetta Mazzucato) “        6 
 
MUSICA “GLI SPLENDORI DEL BAROCCO” (Maestro Luca Paccagnella) “        8 
 
  



 

 
 

Sicilia occidentale 
 
 

 
 
 
 
 
 
VIAGGI 
 
SICILIA OCCIDENTALE (Coord. Luisa Brandi Pecere)   part. 25 
 
GENOVA E MOSTRA “VAN GOGH E IL VIAGGIO DI GAUGUIN” 
(Coord. Francesca Prearo)       “       22 
 
MILANO – TEATRO ALLA SCALA (Coord. Francesca Prearo)  “       26 
 
PARIGI (Coord. Luisa Brandi Pecere)     “       22 
 
SICILIA ORIENTALE (Coord. Francesca Prearo)    “       26 
 
 
 
 
 
 



 
Genova e dintorni 

 
 
 
 
 
 
 
VISITE CULTURALI 
 
PADOVA “IL SIMBOLISMO” (Coord. Luisa Brandi Pecere)   part. 25 
 
PASSARIANO “ESPRESSIONISMO” E STRASSOLDO VISITA AI CASTELLI 
(Coord. Francesca Prearo)       “        50 
 
ROVIGO “IL DIVISIONISMO” (Coord. Luisa Brandi Pecere)   “        25 
 
VENEZIA “KLIMT” (Coord. Francesca Prearo)    “        18 
 



 
 

Castello di Strassoldo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
BIBLIOTECA CIRCOLANTE 
 
LIBRI IN PRESTITO  N. 278   LETTORI N. 36 
 
DVD E VIEDOCASSETTE “     44   UTENTI  “   20  
 
 
  



GRUPPO FOTOGRAFICO “ANTENORE” 
 
 

 
 

 
 
Il Gruppo Fotografico Antenore dell’Università Popolare di Padova, che nel 2011 ha 
celebrato il suo ventennale, ha confermato anche negli ultimi mesi del trascorso 2011 ed in 
questi primi cinque mesi del corrente anno la sua vitalità e la sua vocazione per lo sviluppo 
della cultura fotografica.  Alla costante e incisiva attività volta a divulgare la passione per la 
Fotografia, si è aggiunta nell'ultimo periodo la funzione sociale di dialogo tra giovani e 
anziani.    Questo valorizza la grande esperienza di vita e competenza degli anziani 
stimolandoli a mantenere attiva una primaria funzione sociale che nel contempo è formativa 
e di guida verso i giovani. Il linguaggio fotografico rappresenta un ottimo momento di 
confronto tra culture e generazioni portando un arricchimento culturale e di stimolo a 
mantenersi in gioco. 
Ogni martedì sera si svolgono riunioni aperte e tutti in cui si tratta di argomenti fotografici,  
mentre il giovedì sera si organizzano le attività di “fotolaboratorio” per i soli soci – durante 
il quale si sviluppano progetti di ricerca e di studio con le attrezzature di proprietà del 
Gruppo (due computer, una stampante semi-professionale per grande formato A2, un 
calibratore per carte, un videoproiettore ad Alta Definizione di ultimissima generazione con 
schermo elettrico da m.2.5 ed un proiettore peri diapositive) – perché possano trattare 
assieme o con esperti problemi di tecnica ed estetica e programmare e concretizzare progetti 
di lavoro anche collettivi. 
Il martedì invece, in base ad uno stabilito programma bimensile vengono visionate e 
commentate assieme le fotografie dei soci che possono partecipare anche al 
“Fotocampionato” interno (giunto ormai alla sua ottava edizione) su temi prestabiliti oppure 
sono ospitati con le loro opere noti nomi della fotografia italiana e circoli fotografici d’altre 
città. 
 
Il suo costante impegno gli ha permesso a dare il suo contributo ad importanti iniziative: 
citiamo tra queste il Comune di Padova per il Concorso Fotografico “Padova Fiorisce”, 
“Verde Città” e si sottolinea l’importanza del contributo dato all’Assessorato alla Cultura del 
medesimo nelle manifestazioni di Aprile Fotografia organizzate dal Centro Nazionale di 
Fotografia con l’allestimento di ben due importanti mostre messe a disposizione, nel 2011. 
Nel 2012 ha collaborato, sempre con l'Assessorato alla Cultura nel nuovo progetto "Padova 
Foto-graphia" mettendo a disposizione, oltre alla sua esperienza e conoscenze, due 
importanti mostre confermando anche per il futuro la sua disponibilità di apporto.  
Sono state altresì organizzate per i soci uscite collettive per la visita d’importanti mostre e 
siamo stati presenti numerosi a S.Felice sul Panaro per le manifestazione del “Magico 
Carnevale”, ultimo quest’anno,  che ha avuto come tema “Santi e miracoli" 
E’ continuata altresì l’attività espositiva del Gruppo Fotografico Antenore nei due spazi (ed 
altri sono in previsione d'apertura), uno nuovo denominato “Galleria Fotografica CORTE 
DEI LEONI in via Boccalerie che si aggiunge a quello già operativo “Spazio Fotografico LE 



BUONEVOGLIE” in Corso del Popolo. Non può essere taciuta la collaborazione con il 
Comitato di Quartiere 3 della nostra città che ha offerto negli ultimi mesi del 2011 lo spazio 
per tenere il Sesto “Corso Base di Fotografia” con oltre quaranta presenze. Una particolare 
ricerca fotografica è stata svolta da parte dei soci per due importanti iniziative : “Passione 
Italia” (per ricordare il 150° della nostra Unità) ed "ITAca" (seguita in tutta la penisola dal 
noto fotografo Giovanni Marrozzini). Nei laboratori sono in corso due importanti progetti 
uno sul ritratto ed uno sulla fotografia istintiva che ha come soggetto la città di Padova sulle 
orme di Robert Frank e Daido Moriyama. 
 
In occasione del ventennale della costituzione del Gruppo Fotografico Antenore è stato con 
due importanti iniziative e precisamente con una mostra a Palazzo Zuckermann di ben 107 
opere (di altrettanti autori facenti parte dello stesso Gruppo) e con una serata a lui dedicata 
svoltasi al Centro Culturale Altinate-S.Gaetano alla quale hanno partecipato, oltre ad autorità 
istituzionali e della FIAF e alcuni importanti fotografi nazionali quali Elio e Stefano Ciol, 
Mario Lasalandra  ed il prof. Renzo Saviolo.  
 
Aderenti al nostro Gruppo sono stati invitati presso altri circoli per tenere corsi e, anche 
individualmente per serate di tecnica ed estetica fotografica e per consulenze ed interventi da 
enti istituzionali, organizzazioni ed associazioni di particolare rilevanza. 
Malgrado questi impegni, non indifferenti, non si è mancato di organizzare l’ormai 
tradizionale incontro conviviale della “Cena degli Auguri” che si è tenuta – con oltre ottanta 
presenze - alla fine del passato dicembre nella nostra città presso l’Agriturismo “La 
Scacchiera” ove sono state esposte (con premiazione delle migliori opere con appetitosi 
prodotti offerti dallo stesso locale) le fotografie della mostra sociale sul tema “Nebbia sulla 
campagna”. Il Gruppo Fotografico Antenore è da quest'anno diretto da Claudio Vettore con 
la valida collaborazione di Francesca Gorgoglione, Giovanni Guglielmin, Stefano Mazzaro, 
Renzo Nicolè, Francesca Prearo, Alberto Tretti e Francesco Zuanon si avvale anche 
dell’aiuto concreto di numerosi altri soci. 
Troppo lungo è qui da riportare l’elenco dei suoi aderenti che si sono affermati nei concorsi 
nazionali ed internazionali, e che hanno partecipato su invito a mostre collettive o a mostre 
personali: è più facile e giusto precisare che a tutti i soci và il merito del lavoro svolto e della 
considerazione che il Gruppo Fotografico Antenore si è ben meritata. 
  



STATUTO1 

 

COSTITUZIONE - DENOMINAZIONE - SEDE 

Art. 1 - Già promossa e costituita nel 1903 dalle organizzazioni mutualistiche popolari 
denominate Casse peote, da un gruppo di docenti dell'Università degli Studi di Padova, da 
altre organizzazioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, quale Ente Non 
Commerciale di Tipo Associativo, l'UNIVERSITA' POPOLARE DI PADOVA", ai fini e per 
gli effetti degli artt. 36 e seguenti del Codice Civile, è ora regolata dal presente Statuto. 
L'Associazione ha sede in Padova; eventuali trasferimenti della sede legale non comportano 
modifica statutaria. 

Art. 2 - L'Associazione "UNIVERSITÀ' POPOLARE DI PADOVA", più avanti per brevità 
denominata Associazione, è apartitica, asindacale ed aconfessionale, a carattere volontario e 
senza scopo di lucro ed ha durata illimitata. Può svolgere ogni attività patrimoniale, 
economica e finanziaria consentita, utile o comunque opportuna per il raggiungimento dei 
propri scopi. 
 

FINALITÀ E ATTIVITÀ 

Art 3 - L'Associazione è aperta a tutte le correnti di pensiero, al di fuori di pregiudizi e 
imposizioni, e si propone scopi culturali, formativi e scientifici. 

Art. 4 - L'Associazione per il raggiungimento dei suoi fini promuove : 
- attività culturali: convegni, conferenze, dibattiti, seminari, proiezioni di film, 

concerti, mostre, visite e viaggi; 
- attività di formazione: corsi di aggiornamento teorico-pratici, cicli di interesse 

formativo; 
- attività editoriale: notiziario dell'Associazione, atti di convegni, studi e 

ricerche realizzati nell'ambito dell'attività istituzionale. 
Le suddette attività sono svolte sulla base della programmazione nel tradizionale arco 
temporale dell'anno. 

Art 5 - Per il perseguimento dei propri scopi l'Associazione potrà aderire ad altri organismi 
di cui condivide finalità e metodi, collaborare con enti pubblici e privati al fine del 
conseguimento delle finalità statutarie, promuovere iniziative per raccolte occasionali di 
fondi al fine di reperire risorse finanziarie finalizzate solo ed esclusivamente al 
raggiungimento dell'oggetto sociale. 
 
 

SOCI 

Art 6 - Possono diventare soci dell'Associazione, tutti coloro che abbiano compiuto il 18° 
anno di età e, condividendone gli scopi, intendano impegnarsi per la loro realizzazione 

                                                
1 Su proposta del Presidente dell'Università Popolare di Padova, l'Assemblea dei Soci in data 
maggio 2011 ha approvato alcune varianti allo Statuto per l'avvenuta sostituzione del "Colleg dei 
revisori" con il "Revisore dei conti". 
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mettendo a disposizione gratuitamente parte del loro tempo libero. L'Associazione 
garantisce una disciplina uniforme dei rapporti associativi escludendo espressamente la 
temporaneità della partecipazione alla vita associativa. La qualifica di socio è revocata in 
caso di mancato pagamento della quota associativa annuale nei termini prescritti dal 
Consiglio direttivo. 

Art 7 - 1 soci si distinguono nelle seguenti categorie : 
- soci sostenitori : persone ed enti che versano una quota annua pari ad 

almeno il doppio di quella annuale di iscrizione stabilita per i soci 
ordinari; 

- soci ordinari : persone ed enti che versano per tutta la permanenza del 
vincolo associativo la quota annuale di iscrizione; soci familiari : persone 
appartenenti allo stesso nucleo familiare del socio ordinario; 

- soci giovani : persone che hanno superato il 18° anno di età e non hanno 
compiuto il 30°; 

- soci onorari: persone che per particolari meriti e considerazioni sono dal 
Consiglio direttivo ritenuti in grado, anche senza partecipazione 
finanziaria, di conferire lustro all'Associazione. 

Art. 8 - L'ammissione dei Soci è deliberata dal Consiglio direttivo su domanda scritta del 
richiedente controfirmata da almeno un socio presentatore. Contro l'eventuale rifiuto di 
ammissione, che deve essere motivato e da comunicarsi all'interessato, è ammesso ricorso 
entro trenta giorni al Collegio dei probiviri. 

 

DIRITTI E DOVERI DEI SOCI 

Art. 9 - I soci hanno il diritto di essere informati su tutte le attività ed iniziative 
dell'Associazione, di partecipare con diritto di voto alle Assemblee, di essere eletti alle 
cariche sociali e di svolgere il lavoro comunemente concordato. I soci hanno l'obbligo di 
rispettare e di far rispettare le norme dello Statuto e degli eventuali regolamenti. 
Tutte le prestazioni fornite dagli aderenti, compreso lo svolgimento delle cariche sociali, 
sono gratuite salvo eventuali rimborsi delle spese effettivamente sostenute e 
preventivamente autorizzate. 
 
Art. 10 - La qualità di socio si perde:  

- per morte;  
- per morosità;  
- per esclusione. 

Perdono la qualità di socio per esclusione coloro che si rendono colpevoli di atti di 
indisciplina e/o comportamenti scorretti ripetuti che costituiscono violazione di norme 
statutarie e/o regolamentari. La perdita di qualità dei soci è deliberata dal Consiglio 
direttivo. In caso di esclusione, avverso la delibera del Consiglio direttivo può essere fatto 
ricorso per iscritto al Collegio dei probiviri entro trenta giorni dall’avvenuta comunicazione 
dell'esclusione. 
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ORGANI SOCIALI 

Art. 11 - Sono organi dell'Associazione:  
- l'Assemblea dei Soci;  
- il Consiglio direttivo; 
- il Presidente;  
- Revisore dei conti2;  
- il Collegio dei probiviri. 

 
 

ASSEMBLEA DEI SOCI 

Art. 12 - L'Assemblea dei Soci, organo sovrano dell'Associazione, è costituita da tutti i Soci 
in regola con il pagamento della quota associativa, ognuno dei quali ha diritto ad un voto. 
L'Assemblea dei Soci è convocata dal Presidente in via ordinaria almeno una volta all'anno e 
in via straordinaria qualora necessario, o su richiesta del Consiglio direttivo o su richiesta di 
almeno un decimo dei Soci. 
In prima convocazione l'Assemblea, sia ordinaria che straordinaria, è valida con l'intervento 
di tanti soci che rappresentino, con la loro presenza o per delega, almeno il 50 per cento 
degli iscritti; in seconda convocazione essa è valida a prescindere dal numero dei presenti. 
Nella convocazione dell'Assemblea in prima convocazione, sia ordinaria che straordinaria, 
può essere fissata anche la data della seconda convocazione, da tenersi con almeno una 
giornata di differenza. Ogni socio non può presentare più di tre deleghe. 
La convocazione è fatta con avviso pubblico affisso all'albo della sede almeno 15 giorni 
prima della data dell'Assemblea e con comunicazione ad ogni socio. Le delibere assembleari 
sono rese pubbliche mediante affissione del relativo verbale all'albo della sede per almeno 15 
giorni. 

Art. 13 - L'Assemblea ordinaria ha i seguenti compiti: 
- eleggere il Consiglio direttivo, il Revisore3  ed il Collegio dei probiviri 

alla loro scadenza; 
- approvare il bilancio consuntivo; 
- definire le direttive del programma generale annuale di attività;  
- discutere ed approvare gli eventuali regolamenti predisposti dal Consiglio 

direttivo; 
- deliberare sulle responsabilità degli amministratori; 
- nominare l'eventuale Presidente onorario; 
- discutere e decidere su tutti gli argomenti posti all'Ordine del Giorno. 

L'Assemblea straordinaria delibera sulle modifiche dello Statuto, sull'eventuale scioglimento 
della Associazione, nonché sull'eventuale revoca del Consiglio direttivo. 
 

L'Assemblea ordinaria o straordinaria è presieduta dal Presidente o in sua assenza dal Vice 
Presidente o dal Consigliere più anziano di età. Il Segretario, o un Consigliere a ciò delegato, 
redige il verbale dell'Assemblea. 
 

                                                
2  Sostituisce l’ex Art. 11 alla voce “Collegio dei Revisori dei conti”. 
3  La voce “Revisore” sostituisce le parole “Collegio dei revisori”. 



Art. 14 - Le deliberazioni dell'Assemblea sono assunte a maggioranza assoluta dei presenti. 
Dovranno essere fatte per scheda segreta solo quelle che riguardano l'elezione alle cariche 
sociali o questioni personali o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il cinque per 
cento dei soci presenti. 
 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Art. 15 - Il Consiglio direttivo, eletto dall'Assemblea dei Soci tra i propri componenti, è 
composto di 9 (nove) membri. I membri del Consiglio direttivo durano in carica tre anni e 
sono rieleggibili. Nel caso di vacanza nel triennio, subentra nel Consiglio direttivo il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
rimarrà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. L'assenza ingiustificata a più di tre 
riunioni consecutive del Consiglio comporta la decadenza dalla carica di Consigliere. 
Il Consiglio direttivo può essere revocato dall'Assemblea in seduta straordinaria con il voto 
favorevole dei due terzi dei soci presenti. 

Art. 16 - Condizione indispensabile per la candidatura alle cariche sociali è aver acquisito la 
qualità di Socio almeno sei mesi prima del giorno delle elezioni. In deroga al comma 
precedente, su proposta del Consiglio direttivo, possono essere presentati candidati privi dei 
requisiti richiesti purché non superino il numero dei consiglieri da eleggere. 

Art. 17 - Il Consiglio direttivo è l'organo esecutivo dell'Associazione; si riunisce nel periodo 
di attività sociale possibilmente una volta al mese ed è convocato da:  

- il Presidente; 
- almeno quattro Consiglieri con richiesta motivata; 
- almeno il cinque per cento dei Soci con richiesta motivata.  

Le riunioni del Consiglio direttivo sono valide quando è presente la metà più uno dei 
Consiglieri e le deliberazioni sono valide se approvate dalla maggioranza dei Consiglieri 
presenti. Le decisioni del Consiglio vengono registrate in apposito verbale firmato dal 
Presidente e dal Segretario. 
Il Presidente onorario partecipa alle riunioni del Consiglio direttivo con voto consultivo. 

Art. 18 - Il Consiglio direttivo dell'Associazione elegge tra i propri componenti il Presidente, 
il Vice Presidente, il Segretario e il Tesoriere; provvede a quanto necessario per il 
raggiungimento dei fini statutari secondo le direttive indicate dall'Assemblea generale 
dell'Associazione. Il Consiglio direttivo provvede, inoltre: 

- alla predisposizione degli atti da sottoporre all'Assemblea dei Soci;  
- alla determinazione delle quote annuali di iscrizione e all'entità dei contributi 

per le maggiori o diverse prestazioni fornite ai soci dalla Associazione; 
- al conferimento di incarichi a singoli Consiglieri - o, eccezionalmente, a 

singoli soci - per la programmazione e l'organizzazione di attività 
dell'Associazione da sottoporre all'approvazione del Consiglio stesso; per 
attività complesse omogenee possono essere incaricati più Consiglieri che 
redigono, previa comune consultazione, un unico programma. 

Art. 19- Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In caso di assenza o impedimento del Presidente, i suoi poteri sono assunti dal Vice 
Presidente. 



Art. 20 - Il Segretario provvede a verbalizzare le riunioni dell'Assemblea e del Consiglio 
direttivo, nonché a coadiuvare il Presidente nelle sue specifiche funzioni e a provvedere al 
buon andamento degli uffici. 

Art. 2 1 - I l Tesoriere tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. Elabora il 
bilancio consuntivo in cui sono registrate le singole voci di spesa e di entrata relative 
all'anno finanziario, ed elabora il bilancio preventivo in cui saranno registrate le entrate e le 
spese relative all'esercizio annuale successivo, suddivise in singole voci. 
 

REVISORE4 

Art. 225 -  Il controllo dell'amministrazione è affidato ad un Revisore, eletto dall'Assemblea 
dei Soci al di fuori dei componenti del Consiglio direttivo e dotato di adeguata 
professionalità. Il revisori partecipa con voto consultivo alle riunioni del Consiglio direttivo. 
 
Art. 246 - Il Revisore dura in carica un triennio ed è rieleggibile. Esercita l'incarico secondo 
le norme del Codice Civile sui Sindaci delle società commerciali e delle norme fiscali sugli 
Enti non commerciali. 
 

COLLEGIO DEI PROBIVIRI 

Art. 25 - L'Assemblea dei Soci nomina il Collegio dei probiviri costituito da tre membri che 
durano in carica tre anni. 
Il Collegio dei probiviri decide, entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso avverso le 
decisioni prese dal Consiglio direttivo di espulsione dall'Associazione o di non ammissione 
di Soci all'Associazione. 
 

 
PATRIMONIO 

Art. 26 - Le risorse economiche e finanziarie dell'Associazione sono costituite da:  
- quote annuali di iscrizione, contributi e versamenti volontari dei Soci;  
- donazioni, lasciti e sovvenzioni di terzi o di Soci; 
- beni immobili e mobili; rimborsi; 
- ogni altro eventuale provento derivante da attività sociali. 

Le quote annuali dei Soci sono stabilite dal Consiglio direttivo. Eventuali contributi 
straordinari possono essere stabiliti dall'Assemblea, che ne determina anche l'ammontare. 

                                                
4  La voce “Revisore”  sostituisce “Collegio dei revisori”. 
5  Abroga e sostituisce l’ex Art. 22 “Il controllo dell’amministrazione dell’Associazione 
è affidato al Collegio dei revisori, composto di tre membri eletti dall’Assemblea dei 
Soci al di fuori dei componenti del Consiglio direttivo e dotati di adeguata professiona-
lità. I revisori partecipano con voto consultivo alle riunioni del Consiglio direttivo”. 
6  Abroga e sostituisce l’ex Art. 24 “I membri del Collegio dei revisori durano in carica 
un triennio e sono rieleggibili. Esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice 
Civile sui Sindaci delle società commerciali e delle norme fiscali sugli Enti non com-
merciali”. 



E' fatto divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi 
di riserva o capitale durante la vita dell'Associazione, salvo che la destinazione o la 
distribuzione non siano imposte dalla legge. 

Art. 27 - L'esercizio finanziario decorre dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

 

SCIOGLIMENTO 

Art.28 - Lo scioglimento dell'Associazione è deliberato dall'Assemblea straordinaria dei 
Soci, la quale provvede alla nomina di uno o più liquidatori. In caso di scioglimento, il 
patrimonio dell'Associazione, dedotte le passività, viene devoluto ad associazioni che 
svolgano finalità e scopi analoghi o di pubblica utilità. 
 
 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art.29 - Per quanto non previsto dal presente Statuto valgono le norme di legge vigenti in 
materia. 

Art.30 - Le norme che regolano il funzionamento delle singole attività dell'Associazione, 
non previste dal presente Statuto, sono stabilite dal Regolamento interno. 

Art.31 - Il presente Statuto, approvato dall'Assemblea dei Soci, entra in vigore il 1° 
settembre 2008. 
Esso abroga e sostituisce ogni altra disposizione contraria. 

 
 

NORMA TRANSITORIA 

Art.32 - Al fine dell'applicazione della norma di cui all'art. 27, per la gestione finanziaria del 
periodo 1 settembre 2008 - 31 dicembre 2008, fatta salva l'osservanza di ogni altra 
disposizione di legge vigente in materia, si farà riferimento all'esercizio finanziario corrente. 
  



I SOCI 

ONORARI 

ARTMANN Anna  
BALDASSARI Guido  
BANDINI Massimo  
BETTELLE Cinzia  
BILLO Livio  
BIZZARINI Fabrizio 
BRAGATO Gioacchino 
BRUNETTA Gian Piero 
CASTELLANI Francesca 
CIAN Dolores 
COSTA Antonio  
CURRELI Anita  
CURI Umberto  
DANIELI Gianni Antonio  
DAL MAS Giuliano  
FASULO Franco 
GATTI Giovanna Maria  
GHINATTI Bruno 
GRANDI Claudio 
IORI Giuseppe  
JORI Francesco 
LANARO Silvio  
LAZZARETTO Elena  
LENCI Giuliano  
LOMBELLO Donatella  
LUPONIO Raffaele  
MAGANI Fabrizio  
MARTINELLO Leonardo  
MENEGOLLI Cristina  
MORBIATO Luciano  
MORI Giovanna  
MURARO Gilberto 
OLIVIERI Achille 
PACCAGNELLA Luca 
PERISSINOTTO Ferdinando  
PINO Enrico  
PISANI Giuliano  
PRETO Paolo  
ROMANATO Gian Paolo 
QUARANTA Mario 
SCARONI Elena  
SCARPA Tiziano 
SECCHI OLIVIERI Sandra  
SEGATO Giorgio  
TIETO Paolo  
TINAZZI Giorgio  

 
ZAGO Mirco 
ZOTTI MINICI Isabella 

SOSTENITORI 
 
AIELLO Salvatore 
 BALENA Rodolfo 
 BIZZOTTO Giuseppe 
 CORBI Ottaviano 
 FANTELLI Pier Luigi 
 SALCENTI BECCARO Anna 
 TOSATO Giorgio 
 TRAVAGLIA ZANIBON Franca 

 
ORDINARI 
 
A 
 AGOSTO Renzo 
 ALBERTONI Luigina 
 ALFANO Antonietta 
 ALIPRANDI Giovanni 
 ALTISSIMO Gianfranco 
 ANTONI Armida 
 ANTONINI Maria Grazia 
 ARSIE Luisa Maria 
 ARTUSO Giovanni 
 ARZEDI Amelia 
 
B 
 BACCHIN Elda 
 BACCICHETTI Franca 
 BALDAN Flora 
 BANZATO Andrea 
 BARACCO Bianca Rosa 
 BARALDO Lia 
 BARAZZA Paola 
 BARCHET Angela 
 BARETTA Cipriana 
 BASTON Maria Grazia 
 BELLAGOTTI Fiorella 
 BELLON Alessandro 
 BELVISO MARTELLATO Rina 
 BENETTI Piero 
 BERGAMO Livia 
 BERTOLI Paola 



 BERTOLI Silvana 
 BERTOLOTTI Mauro 
 BETTANELLO Elena 
 BETTIOL Enrico 
 BEVILACQUA Rita 
 BIDOIA Anna 
 BINETTI Cosima 
 BISON Luigina 
 BISSACCO Assunta 
 BIZZARRI CESTARO Rita 
 BOARETTO Emilia 
 BONAVENTURA Vera 
 BONDESAN Adriano 
 BORDIN Graziella 
 BORDIN Ines 
 BORGATO Silvano 
 BORGONOVO Umberto 
 BOSCOLO Maria 
 BOTTOS Raffaele 
 BRADASCHIA Claudio 
 BRANDI Adriana 
 BRANDI Luisa 
 BRESCIANI Nedda 
 BRONE Gabriella 
 BRUNI Giovanna 
 BRUNO Alessandro 
 BRUSCAGIN Donatella 
 BUIA Silvana 
 BUSATO Luisa 
 BUSOLIN Ornella 
 
C 
CABIANCA Giorgia 
 CALABRETTA Carmelo Saverio 
 CALZA Novella 
 CAMMELLI Luciano 
 CAMPORESE Jone 
 CAMPORESE Laura 
 CARENZA Alberto 
 CARUSO Liliana 
 CECCHINATO Antonietta 
 CENGARLE Roberta 
 CHIARUTTINI Claudia 
 CHINO Mauro 
 CIGOLANI Bruna 
 COLLE Alberta 
 CONCINA Bruna 

 CONFORTI Gianfranco 
 COPPOLA Antonio 
 CORRERA Salvatore 
 CRISMANI Valter 
 CRUPI Giuseppe 
 CUNICO Marlena 
 
D 
 DAL FABBRO Alessandro 
 DAL PASTRO Maria Pia 
 DAL PORTO Barbara 
 DAL PORTO Italo 
 DAL PRA' Tosca 
 DAL SASSO Carlo 
 DAL SASSO Paolo 
 D'ALESSANDRIA Maria Teresa 
 DALL'ASTA Gabriella 
 DANILE Antonia 
 D'AVANZO Maria Grazia 
 DE FRAJA QUARTESAN Francesca 
 DE LORENZI Aldino 
 DE PALO Francesco 
 DE PRA' Giuliana 
 DE ROSSI Giuseppina 
 DE ROSSI Marco 
 DEL MISTRO Raffaella 
 DEL PIANTO Roberto 
 DELLA FIORENTINA Maria Teresa 
 DI BENEDETTO Romano 
 DILAVANZO Marco 
 DONDI ZUCCHI  Tina 
 DORIA Cristian 
 DOSSOLA Luigi 
 
E 
ECCHER Wanda 
 
F 
FABRIS Franca 
 FALCK Orietta 
 FANTON Marisa 
 FERRATI Giuseppe 
 FERRO Adelaide 
 FERRUDA Antonietta 
 FIORAVANTI ONESTI Luciana 
 FIORI Velella 
 FOGAROLO Marco 



 FOGATO MALAGUGINI Adriana 
 FORAPANI Sergio 
 FORNASIERO CERLENI Annamaria 
 FORNASIERO Giovanna 
 FRANDOLI Laura 
 FRASCAROLI Giuseppe 
 FRASCATI Silvano 
 FRIGO Mario 
 FRISO Gabriella 
 FROSI Anna 
 FURLAN Sandra 
 
G 
GAFFURI Paola 
 GALATI Lucia 
 GALBO Elda  
 GALLO Teresa 
 GARBIN Anna  
 GAZZETTI Edda 
 GAZZOLA Maria Chiara 
 GIUDICE Pietro 
 GIZZI Mariuccia 
 GON Maria Loretta 
 GORGOGLIONE Francesca 
 GORI Roberto Giuseppe 
 GRANZOTTO Marina 
 GRASSELLI Giorgio 
 GRECO Liliana 
 GRIFALCONI Elide 
 GRILLO Umberta 
 GRISAFI Davide 
 GUARAN Annalisa 
 GUARAN Lorenza 
 GUERRA Ite 
 GUGLIELMIN Giovanni 
 
H 
 HERNANDEZ RAMIREZ Alfa Sofia 
 
J 
JUSTIN Licia 
 
K 
 KIRCANSKI Lorenzo 
 
L 
 LA COMMARE Maria 
 LAGO Paola 

 LANCEROTTO Algero 
 LANZILLOTTA Angela 
 LATTARULO Vincenza 
 LAVANZINI Maria Grazia 
 LAZZARO Daniela 
 LEONARDO Annita 
 LOMBARDI Agnese Carla 
 LONGINOTTI Marisa 
 LORENZONI Giuseppina 
 LORENZONI Lorenza Lucia 
 LOVISON Antonio 
 LOVO Marco 
 LUISON Marilena 
 LUNA Maria Grazia 
 
M 
 MACCA' Carlo 
 MANCUSI Donatello 
 MANGIARACINA Giuseppe 
 MANNA Tiziana 
 MARIGO Angelo 
 MARTIN Emma 
 MASTELLI DE MARIA Anna 
 MATTIOLO Floriana 
 MAZZARO Stefano 
 MAZZUCATO Elisabetta 
 MENEGOTTO Maria Teresa 
 MENORELLO Fernando 
 MEZZABOTTA Federica 
 MEZZANOTTI Lucia 
 MICHELI Maria Teresa 
 MICHELOTTO Duilio 
 MICHIELI Norma 
 MIETTO Giorgio 
 MILANI MINUZ Enrica 
 MILANI Mirna 
 MILLIONI Luigi 
 MILLOZZI Gustavo 
 MINARDI Elisabetta 
 MIOTTO Amelia 
 MIOZZO Alessandro 
 MONESI Annamaria 
 MONICO Paola 
 MONTANARI GALLMANN Paola 
Luisa 
 MORANDI LERCARA Marcella 
 MORANDI Gabriella 



 MORANDINI BARONI Nicoloetta 
 MORINELLI Vittoria 
 MOROSINOTTO Dina 
 MUNEGHINA Rinaldo 
 
N 
 NEGRI Rosetta 
 NICOLASI Franca 
 NICOLE' Renzo 
 NICOLETTI GIACON Anna 
 NICOLETTI Sara 
 NICOLETTO Giorgia   
 NICOLI Elena 
 NOVENTA Leopoldo G. 
 
O 
ODONI CARATTOLI Paola Luisa 
 OLIVIERI Achille 
 OMETTO Gianna 
 ORLANDI Francesco 
 ORLANDO Marcella 
 OSTI Ester 
 
P 
 PADOVAN Ida 
 PAGANINI Maria Gladis 
 PALERMO Luciana 
 PAOLINI Adriano 
 PAROLO Emmelina 
 PELLIZZARO Vincenzo 
 PEPE Francesco 
 PEPE Tonino 
 PERRONE Lucia 
 PERUZZO Matteo 
 PEZZATO Giuliana 
 PEZZI Irene 
 PILLAN Silva 
 PITTARELLO Gisella 
 PIZZO Rosanna 
 PIZZOLATO Libero 
 PLATANIA Anna 
 POLATO Maria 
 POLETTO Edda 
 POLI Stefania 
 PREARO Francesca 
 PROSDOCIMI Gianna 
 

R 
RAMPAZZO Maria Grazia 
 RAVASINI Ruggero 
 REBESCO Anna 
 REBUFFI Annamaria 
 RECARTI Maria Grazia 
 RECCANELLO Orietta 
 REFOSCO Paola 
 RIBERTO Adriana 
 RICCO' Raffaella 
 RIPA Leonardo 
 ROMANATO Silvio 
 RONCA Luigi 
 ROSSI Guido 
 RUI Luciano 
 RUSSO Lelio 
 RUZZA MANZOLINI Bruna 
 RUZZA ROSATO Anna Maria 
 RUZZA Maria Giuseppina 
 RUZZANTE Chiara 
 
 S 
 SACCHETTO Luigi 
 SACERDOTI Lia 
 SANNA Massimo 
 SANTATO Marisa 
 SANTINELLO Massimo 
 SCALONE Giovanni 
 SCANDOLARA Andrea 
 SCHIAVOLIN Anna Maria 
 SCOTTON Maddalena 
 SCRIVANTE Giulia 
 SCUTARI Rosetta 
 SECCHI OLIVIERI Sandra 
 SERIANNI Osvaldo 
 SIGON Myrto 
 SIMONE Cesarina 
 SPECCHIA Luisa 
 STENGHELE Francesco 
 STIENNON Yvonne 
 STRAZZACAPPA  Luisa 
 SUMAN Elisa 
 SUPPIEJ BUSETTO Maria 
  
T 
TARGA Graziella 
 TAVIAN Roberto 



 TEMPORIN Graziella 
 TESSARI Franca 
 TIRELLI Manuela 
 TOFFOLI Giuseppe 
 TOGNACCI Adriana 
 TONIN Carmela 
 TONIOLO Maria 
 TORMENE Donatella 
 TOSETTI Paola 
 TOSI Pilade Arturo 
 TOSON Pia 
 TRAVAGLINI Emma Fernanda 
 TRETTI Alberto 
 TREVISAN Mirella 
 TREVISIOL Maria 
 TRIONFI Elisa 
 TROI Clelia  
 TROLESE Graziella 
 TROVO' Ives 
 TUBOLINO Maria Rosa 
  
V 
VASINIS Vera 
 VECCHIATI Vittoria 
 VELUTTI Osvaldo 
 VENTURINI Daniela 
 VERBANI Rossella 
 VERGANI Astrid 
 VERLATO Patrizia 
 VERONESE Corina 
 VESCOVI Adriano 
 VETTORE Claudio 
 VEZZARO Renata 
 VICENZETTI Maria Grazia 
 VITACCHIO VERLATO Elsa 
 VITALI Roberto 
 VOLTOLINA Franca 
  
W 
WALTON Gabriel 
 
Z 
ZAGARESE Giuseppe 
 ZAMPERLA Silvia 
 ZAMPIRON Annalisa 
 ZARAMELLA Tiziano 
 ZARDI Francesco 

 ZERBATO CARLI Silvana 
 ZUANON Francesco 
 ZUCCOLI BERGOMI Marilena 
 ZUIN Carla 
 
FAMILIARI 
 
B 
BARLETTA Carlo 
 BECCARO Dino 
 BEMBERG BOZO Chantal 
 BIZZOTTO Maria Eccelina 
 
C 
 CASARA Annamaria 
 CASSIN Renato 
 CERA Giambattista 
 CESTARO Silvio 
 CHIARIELLO Biagia 
 CINGOLANI Maria Pia 
 
D 
DIZIOLI Rosa Maria 
 
F 
 FERRARI Enzo 
 FRIGO Maria Benedetta 
 
G 
 GALLO Marisa 
 GARBARI Maria 
 GHINATTI Bruno 
 GRASSETTO Rosanna 
 
L 
LA MONICA Giovanna 
 LAURENTI Giancarlo 
 LAVARONE Beniamino 
  
M 
MAIMONE Vincenzo 
 MARMUSSINI Lucia 
 MARTELLI Alice 
 MENIN Daniela 
 MILANI Morena 
 MILANI Fernanda 
 MILANI Meris 
 



O 
OLIVIERI Lino 
 
P 
POLI Clara 
  
R 
RENCRICCA Giovanna 
 RIBERTO Maria Teresa 
 RIZZANTE Vito 
 
S 
SANFRATELLO Baldassare 
 SANFRATELLO Giovanna 
 SAVIGNAGO Liliana 
 SERIANNI Giovanna 
 SPILLER Miria 
 STENGHELE Luisa 
 
T 
TARGA CALABRETTA Maria Luisa 
 TESTOLIN Renzo 
 
V 
 VERONESE Elisabetta 
 
Z 
 ZANONI Renzo 
 ZENNARO Pierantonio 
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